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“ Ho  letto  con  vivo  compiacimento  la  sua  me- 
moria : Le  classi  proletarie  e il  dopo  guerra  e 
non  posso  che  associarmi  al  giudizio  della  Com- 
missione competentissima  — di  cui  fu  relatore  l’il- 
lustre caro  amico  C.  Supino  — che  giudicò  del 
concorso  e le  assegnò  un  premio.  E giacché  lei 
desidera  il  mio  parere  esplicito  sul  suo  lavoro,  le 
dirò  : che  mi  associo  completamente  alla  protesta 
contro  la  nostra  sistematica  autodenigrazione  che 
deploro  da  tant’anni  ; che  trovo  giustissime,  infor- 
mate a sano  sperimentalismo  sociale,  le  sue  consi- 
derazioni sulle  varie  forme  di  assicurazione,  sulla 
emigrazione,  sui  trattati  di  lavoro,  sulla  riforma  dei 
Consolati  — la  cui  necessità  da  tanti  e da  me  nella 
Camera  è stata  invocata.  Mi  sembra  soverchio  il 
pessimismo  suo  sulla  estensione  della  disoccupa- 
zione e viceversa  soverchio  l’ottimismo  sugli  uffici 
di  collocamento  e sulla  Federazione  delle  Società 
di  M.  S.  Avrei  visto  volentieri  più  largamente  trat- 
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tato  il  problema  agrario  e non  trascurati  gli  accen- 
ni alla  inferiorità  naturale  del  Mezzogiorno  e dì 
gran  parte  d’Italia  nella  produzione  dei  cereali;  e 
ciò  anche  per  non  accrescere  la  sfiducia  in  noi 
stessi,  sopratutto  nelle  popolazioni  meridionali. 

Rinnovo  le  mie  congratulazioni  e le  stringo  la 
mano. 

Napoli  15  Dicembre  1917. 

Suo  dev.mo 
Napoleone  Colajanni 


Le  classi  lavoratrici 
ed  il  periodo  di  transizione 

I. 

Condizioni  post  - belliche 

Fra  le  ansie  e i dolori,  le  rinunzie,  i sacrificii  e 
le  speranze,  mentre  si  combatte  la  più  grande  e 
sanguinosa  guerra  che  la  storia  abbia  mai  registrata 
e le  leggi  economiche,  travolte  dalla  furia  immane, 
crollano  quali  edifici  dinanzi  a inatteso  sconvolgi- 
mento terrestre;  in  tutto  questo  nuovo  divampare  i 
cui  risultati,  rivoluzionando  tutto  il  sistema  vigente, 
forse  apporteranno  nuove  teorie  e saranno  i fattori 
determinanti  un  funzionamento  finora  utopistico  di 
tutta  la  vita  pubblica  e privata  dei  Popoli,  da  in- 
signi cultori  di  economia  e di  finanza,  da  industriali 
e da  uomini  politici,  da  tutto  il  mondo  intellettuale, 
una  è la  voce,  un  solo,  unanime  grido  parte  : la 
riscossa  economica  italiana. 

Nella  storia  dei  Popoli,  come  in  quella  dell’uomo, 
s’incontrano  periodi  di  grandi  perturbamenti  interni, 
che  si  manifestano  con  agitazioni,  disordini,  males- 
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sere  generale;  e questi  perturbamenti  si  vedono  scop- 
piare quando  degli  avvenimenri  transitori-eccezio- 
nali,  sconvolgendo  l’ordinaria  esplicazione  delle  at- 
tività nazionali,  generano  una  nuova  corrente  d’idee 
e di  propositi.  La  nostra  guerra  d’ indipendenza  è 
appunto  uno  degli  avvenimenti  generatori  di  nuove 
teorie  su  nuove  fondamenta. 

A pace  conclusa  un  nuovo  clima  storico  suben- 
trerà, e perchè  l’Italia  possa  raccogliere  gli  sperati 
benefici  dall’  eroico  olocausto  dei  suoi  figli,  occorre 
una  preventiva  organica  preparazione,  un  esame 
attento  dei  futuri  problemi  di  carattere  economico- 
sociale.  Lo  studio  delle  quistioni  post  - belliche  deve 
convergere  particolarmente  a quelle  parti  che  inte- 
ressano gli  organi  più  vitali  della  Nazione,  cioè  a 
coloro  che  dì  questa  guerra  sono  stati  gli  artefici 
sommi:  operai,  contadini  e impiegati. 

E necessario  sovratutto  promuovere  con  tutti  i 
mezzi  leciti  quei  provvedimenti  intesi  a neutraliz- 
zare gii  effetti  funesti  che  questo  incendio  immane 
produrrà  in  tutto  l’organismo  nazionale,  sicché  la 
vita  di  chi  si  offri  alla  Patria  sia  resa  il  meno  dura 
possibile.  È fuor  di  dubbio  che  alla  mente  dei  no- 
stri insigni  Reggitori  i problemi  economici,  sociali 
e politici  si  prospettano  ardui,  complessi  e impe- 
riosi, tanto  più  che  importeranno  tutta  la  costru- 
zione di  nuovi  istituti  giuridici  ed  economici  prima 
della  guerra  sottoposti  a severe  censure  o sepolti 
fra  le  macerie  ideologiche,  e in  quanto  l’ impreve- 
dibile, che  in  questa  grande  conflagrazione  è il  fat- 
tore più  indiscusso,  potrà  far  crollare  ogni  calcolo 
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a prima  vista  esatto.  Una  nota  scrittrice  inglese  ebbe 
a dire  che  “ l’unica  predizione  che  ci  sarà  consen- 
tito oggi  di  fare  con  sicurezza  sull’Europa  che  sor- 
gerà dopo  la  guerra,  è che  sarà  un’Europa  in  cui 
lo  spirito  della  realtà  avrà  acquistato  maggior  forza. 
Qualsiasi  prognostico  di  natura  più  presiso  e 
concreto  può  essere  assai  prematuro  Non  bisogna 
quindi  cullarsi  in  seducenti  illusioni, — chè  il  Popolo 
nostro  troppo  e facilmente  si  è pasciuto  di  esse, — 
nè  perdere  il  giusto  senso  dei  bisogni  reali  e ur- 
genti, sibbene  riconoscere  con  sicura  coscienza  i 
veri  ostacoli  da  superare,  e,  dopo  averli  studiati, 
affrontarli  energicamente. 

La  fiducia  in  noi  stessi  non  deve  far  difetto,  quel 
vizio  che  Carlo  Cattaneo  chiamava  escandescenza 
di  amor  patrio , di  non  fidarsi  cioè  delle  proprie 
forze  esagerando  i giudizi  sul  conto  degli  altri  Paesi, 
poiché  essa  fiducia  rappresenta  un  elemento  indi- 
spensabile nella  lotta  che  saremo  per  intraprendere 
per  la  vittoria  economica,  dopo  quella  delle  armi. 

La  Svizzera,  la  cui  popolazione  è poco  meno  in- 
feriore a quella  della  Sicilia  e la  cui  superficie  è poco 
più  estesa  (in  ragione  di  10  a 6),  ha  un  commercio 
uguale  alla  metà  di  quello  italiano:  tre  miliardi  tra 
importazioni  ed  esportazioni  contro  sei.  Eppure  quella 
Confederazione  si  trova  nelle  identiche  nostre  con- 
dizioni, deve  cioè  importare  gli  stessi  prodotti  che 
a noi  mancano:  ferro,  carbon  fossile,  metalli  ordi- 
nari e preziosi,  petrolio,  ecc.  Quale  il  motivo  di 
questo  contrasto  ? Semplicissimo.  Il  senso  del  do- 
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vere  e dell’  onestà,  1’  organizzazione,  lo  spirito  emi- 
nentemente pratico,  la  cultura  professionale. 

E come  i nostri  governanti  hanno  riconosciuto 
sin  d’ora  la  necessità  di  stabilire  i punti  basilari 
degli  accordi  internazionali  politici  ed  anche  eco- 
nomici, così  i nostri  insigni  economisti,  di  pari 
passo  con  le  più  forti  associazioni  commerciali,  in- 
dustriali e proletarie,  e col  Governo,  rendendosi 
conto  della  gravità  del  momento  che  attraversiamo,, 
dovranno  consacrare  tutte  le  loro  energie  ed  effica- 
cemente cooperare  perchè  le  forze  nazionali  si  or- 
ganizzino per  un  fine  comune:  la  redenzione  eco- 
nomica e politica. 

La  guerra,  da  taluni  ritenuta  benefica  e neces- 
saria a preservare  i Popoli  dalla  letargia  e suscitare 
nobili  sentimenti  (Hegel),  è stata  sempre  la  cagione 
prima  del  dissesto  finanziario  degli  Stati  e della  di- 
struzione degli  elementi  fisicamente  e moralmente 
più  validi;  niuno  può  asserire  inconfutabilmente,  che 
il  miglioramento  economico  delle  Nazioni  trovi  un. 
maggiore  impulso  dalla  guerra,  poiché  solo  la  tran- 
quillità sociale,  non  scompagnata  dagli  indispensa- 
bili coefficienti  di  attività  ed  operosità,  può  repu- 
tarsi la  fonte  unica  di  ricchezza  nazionale.  In  tempo 
di  pace  tutte  le  energie  sono  richiamate  da  fini  di 
progresso  in  tutti  gli  svariati  rami  che  conferiscono- 
all’educazione  politica,  intellettuale  e morale,  al  be- 
nessere economico,  pubblico  e privato,  ed  in  genere 
alle  opere  altamente  civili  e umanitarie;  e 1’  accre- 
sciuta produttività  industriale  e commerciale,  costi- 
tuisce la  base  dei  miglioramenti  dei  salari,  miglio- 
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ramenti  che  alla  lor  volta  consentono  un  maggior 
benessere  morale  oltrecchè  economico,  e il  formarsi 
di  associazioni  con  fini  diversi  ma  tutti  tendenti  al- 
l’incremento generale. 

È pur  vero  che  in  America  dopo  la  guerra  di 
secessione  il  patrimonio  nazionale  si  accrebbe  da 
7 miliardi  di  dollari  nel  1850,  a 187  nel  1912;  e 
che  la  Francia  dopo  la  sconfitta  del  ’70  dimostra 
una  grande  energia  riparatrice  e ricostruttrice  ; ma 
oggi  son  mutate  le  condizioni,  e la  guerra  involge 
tutt’  un  mondo  e assorbe  tutte  le  energie  umane  e 
materiali,  distruggendole  irreparabilmente. 

L’  odierna  conflagrazione  mondiale  ha  sconvolto 
le  fondamenta  su  cui  poggiavano  da  lunga  data  dei 
principii  ritenuti  incrollabili,  e i Popoli,  tra  le  mol- 
teplici funeste  conseguenze  di  essa,  si  avvantagge- . 
ranno  solo  in  quanto  ne  usciranno  risolutamente 
più  ridesti  e animati  dal  duro  senso  della  realtà,  da 
cui  si  erano  da  tempo  distaccati,  la  quale  informerà 
ogni  manifestazione  intellettuale,  e svincolandosi 
dalle  vecchie  pastoie  che  inceppavano  il  libero  passo 
alle  grandi  riforme  economico-sociali,  si  avanze- 
ranno vieppiù  sulla  via  del  progresso  e della  ci- 
viltà. 

Uno  spirito  nuovo  riformatore  aleggerà  dunque 
sull’Europa  tutta  e così  sull’Italia  diletta  nostra,  solo 
frutto  benefico,  uno  spirito  rivoluzionario  e travol- 
gente simile  a quello  che  informò  Y opinione  pub- 
blica e i governanti  dopo  la  rivoluzione  francese: 
cadranno  forse  i vacillanti  concetti  fondamentali  di 
Stato  e di  cittadino,  cadranno  i sistemi  consueti  di 
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alleanze  economiche  e politiche,  e cadranno  for- 
s’anche  i postulati  economici  liberisti  e protezionisti 
e del  regime  dell’  individualità  economica  di  citta- 
dino e di  Stato,  per  subentrare,  con  lenta  ma  sem- 
pre progressiva  manifestazione,  1*  idea  dello  Stato 
monopolista,  banchiere,  azionista,  promotore  ed  or- 
ganizzatore d’  ogni  forma  di  associazioni  intese  ad 
avvantaggiare  tutta  la  collettività  dello  Stato  eminen- 
temente sociale  e federativo,  del  cittadino  cosciente 
dei  suoi  doveri  e diritti.  E questo  spirito  purificatore 
che  dovrà  imprimere  un  nuovo  e più  decisivo  in- 
dirizzo alla  politica  statale,  sarà  tutto  influenzato 
dalla  classe  proletaria  rafforzatasi  con  la  guerra,  di 
cui  è stata  un  coefficiente  essenziale. 

A tale  classe  appunto  i nostri  uomini  politici  de- 
vono attentamente  rivolgere  il  loro  pensiero  e con 
il  più  sereno  animo,  alla  classe  più  numerosa  che 
ha  saputo  fare  olocausto  della  sua  vita  e dei  suoi 
interessi;  e i loro  sguardi  devono  mirare  sovra  tutto 
perchè  si  neutralizzi  nel  modo  migliore  l’inevitabile 
disorganizzazione  della  divisione  del  lavoro.  È que- 
sto un  grave  problema  all’attenzione  del  quale  le 
menti  di  tutti  devono  rivolgersi,  che  alla  sua  solu- 
zione sono  strettamente  congiunte  ragioni  politiche, 
onde  deve  ritenersi  imperioso  il  bisogno  d’una  va- 
lida cooperazione  per  la  realizzazione  dell’unico  ob- 
biettivo. 

Ma  perchè  questo  grandioso  programma  riesca  a 
tradursi  in  atto,  non  bastano  le  idee,  le  iniziative, 
le  leggi,  occorre  uno  Stato  finanziariamente  forte, 
sicché  possa  impegnarsi  senza  indugi  nè  tentenna- 
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menti,  uno  Stato  di  sincera  fede  democratica  che 
di  queste  audacie  sociali  abbia  una  sicura  coscienza. 
Non  si  può  difatti  comprendere  una  politica  statale 
altamente  proletaria  e armonizzante  con  i più  ele- 
vati fini  di  civiltà,  scompagnata  da  mezzi  sufficienti, 
che  diano  ampio  affidamento  di  pervenire  allo  scopo. 

La  pressione  tributaria  italiana  nel  1914 — secondo 
i dati  forniti  dall’Amoroso  (A)  — arrivava  a 183  per 
mille,  superando  quella  degli  altri  Stati  belligeranti 
quali  l’ Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania  e l’Au- 
stria-Ungheria,  e poiché  in  questi  dolorosi  contin- 
genti di  guerra  si  sono  rimaneggiate  da  noi  nume- 
rose disposizioni  fiscali,  e nuovi  oneri  si  sono  im- 
posti per  fronteggiare  nella  misura  richiesta  i biso- 
gni creati  dalla  guerra,  la  pressione  tributaria,  senza 
dubbio,  al  termine  del  conflitto  avrà  raggiunto  dei 
limiti  oltre  i quali  sarà  impossibile  avanzarsi.  Data 
perciò  questa  situazione  di  fatto  e data  ancora  la 
imperiosità  di  risolverla  con  soddisfazione  generale, 
e di  procedere  a quelle  riforme  di  carattere  sociale, 
che  da  lunghi  anni  attendono  la  realizzazione  e che 
a guerra  finita  la  classe  lavoratrice  richiederà,  allo 
Stato  non  rimarrà  a pace  conclusa  che  a rinvigorire 
le  sue  finanze  mediante  un  nuovo  prestito. 

Questo  aprirebbe  la  via  a molteplici  opere  urgenti 
ed  altre,  sin  oggi  lasciate  all’iniziativa  privata,  po- 
trebbero imprendersene  purché  particolarmente  inte- 
ressanti la  collettività  od  offrenti  delle  gravi  lacune 

(4)  L.  Amoroso  — La  pressione  tributaria  dei  grandi  paesi 
d\  Europa  prima  della  guerra.  — Rivista  delle  Società  per 
Azioni  — 28  febbraio  1915. 
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funzionali  (Imprese  idrauliche,  di  armamento,  di  na- 
vigazione transoceanica  ecc.). 

II. 

Conseguenze  nel  proletariato 

“ Noi  ci  troveremo  come  di  fronte  ad  un  grande 
-congegno  meccanico,  che  cessa  dal  funzionare  e che 
può  condurre  ad  un  periodo  grave  d’interruzione  o 
di  perturbamento  economico  del  Paese,  ove  non  sia 
pronto  il  nuovo  congegno  della  pace.  È su  questo 
che  io  insisto  in  modo  speciale,  perchè  nei  ricordi 
più  amari  della  mia  giovinezza,  anzi  della  mia  fan- 
ciullezza, vi  sono  quelli  deH’inverno  del  1867  quando 
per  le  vie  di  Torino,  per  via  di  S.  Francesco  di 
Paola,  ben  nota  all’On.  Presidente  del  Consiglio,  (*) 
vidi  i nostri  operai,  reduci  dal  fronte,  assalire  e 
svaligiare  le  botteghe  dei  fornai  per  lenire  i dolori 
della  disoccupazione  Queste  parole  furono  oppor- 
tunamente pronunziate  dall’On.  Maggiorino  Ferraris 
in  Senato,  nella  seduta  del  5 luglio  1916,  nell’  in- 
tento di  richiamare  tutta  l’attenzione  del  Governo 
sui  difficili  momenti  che  il  futuro  assetto  offrirà. 

La  lotta  economica  che  s’impegnerà  alla  fine  del 
conflitto  sarà  ancora  più  terribile  di  quella  che  le 
Nazioni  sostengono.  L’ora  della  smobilitazione  sarà 
un’  ora  grigia,  un’  ora  che  potrà  mettere  in  gioco  le 
sorti  stesse- dei  Popoli,  quando  i governanti  non 
provvedano  a tempo  opportuno. 

Il  nostro  Stato,  come  ho  già  accennato,  ha  una 


C1)  S.  E.  Paolo  Boselli. 
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pressione  tributaria  elevatissima,  sicché  non  è im- 
probabile che  la  grande  massa  lavoratrice,  che  con 
eroismo  ha  sopportato  nelle  umide  trincee  privazioni, 
disagi  e pericoli,  trovi  legittimo  reclamare  l’applica- 
zione di  norme  fiscali  eccezionali,  ed  in  perfetto  anta- 
gonismo con  le  classi  dirigenti  o capitaliste,  mentre, 
per  l’accresciuta  sua  influenza  politica  nella  gestione 
statale,  potrà  determinare  altri  avvenimenti  importanti. 

Le  vecchie  tendenze  egoistiche  inevitabilmente 
devono  rimuoversi,  per  lasciare  libero  il  passo  a 
provvidenze  che  sinora  si  sono  trascurate,  e così 
devonsi,  anche  a titolo  di  giustizia  sociale  e di  ri- 
conoscenza,  generalizzare  quelle  norme  sociali,  che 
conferiscono  particolari  diritti  a determinate  catego- 
rie di  lavoratori.  Che  questo  criterio  risponda  piena- 
mente agl’intenti  del  nostro  attuale  Governo,  lo  con- 
fermano i provvedimenti  finora  emanati  di  natura 
eccezionale  e spiccatamente  liberali,  e le  assicura- 
zioni formulate  in  Parlamento  per  l’adozione  di  pro- 
positi largamente  democratici. 

Quali  saranno  dopo  la  guerra  le  condizioni  del 
mercato  del  lavoro  in  Italia?  La  nostra  Nazione, 
unica  fra  quelle  europee,  durante  gli  ultimi  anni  ha 
avuto  una  fortissima  emigrazione.  Col  richiamo  alle 
armi  di  tutti  i connazionali  residenti  all’Estero,  una 
maggiore  esuberanza  di  lavoratori  si  presenterà* 
mentre  l’arresto  della  produzione  bellica  — mera- 
vigliosamente moltiplicatasi — e la  conseguente  chiu- 
sura transitoria  di  tutte  le  industrie  di  guerra,  che 
nella  migliore  ipotesi  potrà  limitarsi  a pochi  mesi, 
[per  l’opportuna  trasformazione,  genererà  uno  scom- 
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piglio  generale  fra  gli  operai  e gl’impiegati  privati;, 
e la  disoccupazione  potrà 'dolorosamente  tornare  a 
fiorire.  E’  inevitabile,  quali  che  siano  le  condizioni, 
generali  di  lavoro,  che  molti  lavoratori  dovranno 
essere  licenziati  dalla  loro  occupazione  per  dare  posto 
a quelli  che  sono  stati  sotto  le  armi,  e che  molti 
altri  adibiti  in  lavori  speciali  di  guerra  vorranno  poi 
trovare  la  primitiva  occupazione,  mentre  le  donne 
che  prima  non  lavoravano  affatto,  allettate  dai  gua- 
dagni, vorranno  anch’  essi  occuparsi.  La  cessazione 
inoltre  di  tutte  le  condizioni  speciali  create  dalla 
lunga  guerra,  condurrà  un  disordine  generale,  e le 
classi  che  risentiranno  i peggiori  effetti  saranno 
quelle  lavoratrici.  Nè  a scongiurare  tali  ripercussioni 
potrà  contribuire  il  bisogno  di  ricostruire  o restau- 
rare le  regioni  devastate  dalle  furie  barbare  dei  Te- 
deschi. Molte  famiglie  poi,  abituate  a godere  per  i 
sussidi  governativi  e privati  un  tenor  di  vita  mi- 
gliorato, si  troveranno  a disagio,  che  potrà  sem- 
brare più  gravoso  per  la  disoccupazione  dei  loro 
uomini. 

Secondo  i dati  più  recenti,  la  nostra  produzione 
si  è accresciuta  entro  pochi  anni  del  57  % mentre 
ordinariamente  poteva  ascendere  ad  un  massimo 
annuo  del  3 %,  di  maniera  che  capitalisti,  indu- 
striali, proprietari  e lavoratori  se  ne  sono  avvan- 
taggiati e continuano  ad  avvantaggiarsene.  Questi 
ultimi,  specialmente,  realizzano  dei  salari  elevatissimi,, 
per  la  legge  economica  della  domanda  e dell’offerta,, 
e carezzano  l’idea  che  a fine  guerra  debbano  per- 
manere le  stesse  condizioni  di  lavoro  e di  salari,. 
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senza  per  nulla  preoccuparsi,  nè  premunirsi,  delle 
difficoltà  inevitabili  a cui  dovranno  andare  incontro. 
Nell’Italia  Settentrionale  si  constata  specialmente 
questo  fatto,  poiché  ivi  l’industria  di  guerra  domina 
ogni  altra  industria,  e gli  operai  si  abbandonano  alla 
più  grave  dissolutezza,  sperperando  il  giornaliero 
guadagno.  Per  costoro  il  disagio  sarà  più  sentito 
quando,  per  necessità  di  cose,  quelle  industrie  che 
al  presente  danno  loro  da  vivere,  saranno  costrette 
a.  fermare  la  loro  attività.  E la  condizione  penosa 
potrà  peggiorare  vieppiù,  sia  per  la  forte  concorrenza 
che  i militari  lasciati  in  libertà  e smaniosi  di  gua- 
dagnare potranno  esercitare  nel  mercato  del  lavoro, 
sia  ancora  per  la  diminuita  richiesta  di  mano  d’o- 
pera e d’impiegati  da  parte  degl’industriali,  in  forza 
dell’arresto  totale  o parziale  della  loro  produzione. 

Lo  stesso  dicasi  per  i contadini,  sebbene  in  for- 
ma meno  accentuata. 

Una  visione,  dunque,  di  miseria  e di  preoccupa- 
zioni si  prospetterà  dinanzi  ai  nostri  baldi  combat- 
tenti, quando  l’auspicato  sole  della  pace  tornerà  a 
irradiare  i loro  volti  e a dar  vita  alle  loro  case? 
Sarà  questo  il  prezzo  del  sangue  versato,  e delle 
rinunzie  e delle  privazioni?  E quale  sorte  spetterà, 
con  l’ eventuale  disarmo  generale,  alla  numerosa 
schiera  di  giovani  ufficiali  tolta  alla  scuola  e getta- 
ta nel  turbine  della  vita? 

1 passati  disagi  fìsici  ed  economici,  la  triste  vi- 
sione d’  un  grigio  avvenire,  il  rincaro  di  tutti  i ge- 
neri di  prima  necessità,  l’aumentato  gravame  fisca- 
le con  la  triste  prospettiva  d’un  maggiore  ònere,  il 


2 — Cacace  — Le  classi  proletarie  e il  dopo-guerra. 
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ritorno  alle  vecchie  sperequazioni  sociali,  tutto  con- 
tribuirà a fermentare  uno  stato  d’  animo  in  contra- 
sto con  le  esigenze  del  momento,  e a scuotere  la 
compagine  nazionale,  quando  un  preciso  orienta- 
mento nuovo,  e preventivamente  studiato,  non  in- 
stauri 1’  armonia  delle  classi'  e rinsaldi  la  pace  so- 
ciale. Assolvere  questo  nobile  intento  significa  fare 
opera  patriottica  e umanitaria,  e ogni  onesto  citta- 
dino deve  riconoscere  il  proprio  dovere  e dare  il 
tributo  che  gli  spetta.  Lo  Stato  da  solo  non  può 
bastare,  occorre  l’ausilio  della  Stampa,  mediante 
la  sua  alta  opera  di  propaganda,  delle  migliori 
Associazioni  politiche  ed  economiche,  delle  più  il- 
lustri personalità  del  mondo  politico,  industriale  ed 
agricolo. 

Riassumendo,  dunque,  sulle  possibili  conseguenze 
transitorie  che  la  guerra  cagionerà  in  Italia,  si  può 
addivenire  a queste  tre  conclusioni  : 

1)  Disoccupazione  di  operai,  contadini  ed  impie- 
gati privati,  dovuta  alla  trasformazione  necessaria 
delle  vere  industrie  di  guerra  e alla  minore  produ- 
zione del  relativo  materiale  sussidiario,  come  cal- 
zature, vestiario,  lana,  ecc.,  e per  l’ invalsa  abitu- 
dine delle  macchine  agricole  e delle  donne  ; 

2)  Riduzione  dei  salari,  per  l’enorme  concorrenza 
esercitata  dagli  ex  combattenti  e per  la  diminuita 
richiesta  di  lavoro,  specie  da  parte  degli  industriali; 

3)  Emigrazione  all’estero  ed  eventuale  — è spe- 
rabile mai — perturbamento  dell’ordine  pubblico,  per 
1’  elevato  costo  della  vita  e perchè  le  classi  prole- 
tarie, conscie  dei  disagi  vissuti,  esigeranno  una  mag- 
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giore  considerazione  nella  vita  pubblica,  e possibil- 
mente reclameranno  la  partecipazione  diretta  ai  po- 
teri costituiti. 

Il  problema  proletario  post-bellico,  come  si  vede, 
$’  impernia  segnatamente  sulla  disoccupazione  in- 
volontaria, dalla  cui  soluzione  sarà  possibile  elimi- 
nare quel  senso  di  malessere  generale,  prodotto 
dalle  particolari  nuove  condizioni  di  vita. 

La  questione  della  disoccupazione  e della  miseria 
era  prima  una  pura  questione  morale,  che  trovava 
la  sua  soluzione  nella  carità  pubblica  e privata;  og- 
gigiorno invece  ha  assunto  un  carattere  ben  diver- 
so, in  quanto  s’ intende  risolvere  la  causa  del  male 
sociale,  con  mezzi  radicali  di  prevenzione  e repres- 
sione, sia  migliorando  le  condizioni  dei  salari  offerti 
alla  classe  lavoratrice,  che  dando  maggiore  impulso 
a quelle  associazioni  proletarie  aventi  il  nobile  pro- 
posito dell’affratellamento  nelle  sventure. 

Il  Thiers  afferma  : (A)  “ li  principio  fondamentale 
di  ogni  società  è che  ogni  uomo  è obbligato  di 
provvedere  da  sè  ai  suoi  bisogni  ed  a quelli  della 
sua  famiglia  con  mezzi  propri,  o acquistati,  o tra- 
smessi. Senza  questo  principio  nella  società  cesse- 
rebbe ogni  attività,  perchè  se  l’uomo  per  la  sua 
sussistenza  potesse  contare  sopra  un  lavoro  non 
suo,  si  affiderebbe  volentieri  sul  lavoro  altrui  per 
le  cure  e le  difficoltà  della  vita  „.  Invero  questo 
principio  ha  perduto  nei  tempi  d’  oggi  quel  valore 


(l)  Rapporto  generale  sull’assistenza  pubblica.  Principii  ge- 
nerali. 
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che  prima  potevasi  attribuirgli,  poiché  i fini  della 
società  moderna,  e quindi  dello  Stato,  non  riflettono 
solamente  la  tutela  e la  disciplina  del  diritto  dei  cit- 
tadini, ma,  contemperando  ad  un  naturale  ordine  di 
evoluzione,  si  estendono  in  un  campo  di  vasta  for- 
ma cooperatrice  e integratrice,  ove  l’ iniziativa  pri- 
vata, individuale  o collettiva,  si  dimostri  incapace 
od  insufficiente. 

Ed  ora  m’intratterrò  brevemente  sulla  politica  di 
lavoro  e di  assistenza  ai  disoccupati. 


Uffici  gratuiti  di  collocamento 
•e  Federazioni  provinciali  di  mutuo  soccorso 
dei  lavoratori 

I. 

Spese  contro  la  disoccupazione. 

L’  Ufficio  del  Lavoro  aggregato  al  Ministero  d’in- 
dustria, Commercio  e Lavoro,  nell’  intento  di  inda- 
gare quali  provvedimenti  erano  stati  adottati  dagli 
Enti  locali,  ed  in  quale  misura  era  stato  portato  il 
loro  contributo  per  lenire  le  conseguenze  dolorose 
della  disoccupazione,  nei  suoi  speciali  aspetti,  pro- 
dotta dagli  avvenimenti  internazionali,  ravvisò  l’op- 
portunità di  raccogliere  elementi  e notizie,  ed  all’uo- 
po diramò  nei  primi  di  maggio  del  1915  un’appo- 
sita circolare  ai  Sindaci  dei  più  importanti  Comuni 
del  Regno  (capoluoghi  di  provincia,  di  circondario 
ed  altri),  ed  un’  altra  a tutti  i Presidenti  delle  Depu- 
tazioni Provinciali,  con  preghiera  di  riferire  sulla  lo- 
ro attività  esplicata  dal  primo  agosto  1914  al  30 
aprile  1915,  su  quanto  appresso: 
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1)  Se,  in  quale  misura,  con  quali  organi  e con 
quali  criteri  erano  stati  erogati  sussidi  a favore  dei 
disoccupati  ; 

2)  Se,  indipendentemente  dai  soccorsi  pecuniarir 
l’Ente  aveva  provveduto  con  cucine  economiche, 
alloggi  gratuiti  o semi-gratuiti,  lavori  pubblici  ecc.. 

3)  Se  erano  stati  istituiti  o sussidiati  uffici  di  col- 
locamento e con  quali  risultati,  e quali  altre  prov- 
videnze erano  state  eventualmente  deliberate. 

I risultati  conseguiti  da  siffatta  inchiesta,  furono- 
poscia  pubblicati  nel  “ Bollettino  delFUfflcio  del  La- 
voro „ del  primo  dicembre  1915.  Per  dare  maggiore 
risalto  alla  notevole  importanza  che  assumono  certe 
categorie  di  spese,  qui  sotto  le  ho  riassunte: 

Pei  Comuni  : 

a)  Sussidi.  — Su  256  Comuni  interpellati,  133* 
distribuirono  sussidi.  La  somma  erogata  a tale  in- 
tento in  nove  mesi  ammonta  complessivamente  a 
L.  1,612,000  e si  riferisce  a soli  91  Comuni. 

b)  Cucine  economiche . — In  52  Comuni  furono» 
istituite  delle  cucine  economiche.  Per  16  si  conosce 
la  spesa  sostenuta,  che  ammonta  a L.  383,000.  In 
56  Comuni  poi  furono  sovvenzionate  delle  cucine, 
sorte  per  iniziativa  privata,  per  L.  154.000. 

c)  Alloggi  gratuiti  o semi- gratuiti.  — Furono- 
istituiti  in  42  Comuni,  ma  si  sconosce  la  spesa. 

d)  Lavori  pubblici.  — Su  256  interpellati  ben  210* 
risposero  di  aver  fornito  lavoro  ad  operai  disoccu- 
pati, e la  somma  denunziata  da  110  Comuni  ascen- 
de, entro  nove  mesi,  a L.  9,000,000.  Si  noti  poi 
che,  per  la  massima  parte,  si  tratta  di  lavori  di  sterro. 
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specialmente  stradali,  di  quei  lavori  cioè  meglio 
adatti  a fornire  occupazione  a operai  provenienti 
dai  più  svariati  mestieri,  ma  d’  interesse  pubblico 
limitato  e con  rendimento  — com’  è chiaro  — non 
rispondente  alla  spesa. 

e)  Uffici  di  collocamento.  — Furono  istituiti  in 
10  Comuni,  mentre  in  pochi  altri  furono  corrispo- 
sti sussidi  ad  uffici  privati. 

Per  le  Provincie  : 

a)  Sussidi . — Furono  erogate  L.  214,900  da  19 
provincie. 

b)  Cucine  economiche.  — In  8 provincie  si  spe- 
sero L.  21,300. 

c)  Lavori  pubblici.  — La  disoccupazione  fu  fron- 
teggiata dalle  Provincie  alla  stessa  stregua  dei  Co- 
muni, cioè  in  massima  parte  mediante  l’esecuzione 
di  opere  pubbliche.  Furono  erogate  da  26  Provincie 
ben  L.  9,800,000.  La  spesa  per  altre  venti  Ammini- 
strazioni, che  ricorsero  a siffatto  espediente,  non  si 
conosce. 

A quel  che  si  è potuto  dunque  sapere,  s’ è de- 
sunto che,  per  fronteggiare  la  disoccupazione,  si  spe- 
sero in  nove  mesi  complessivamente  non  meno  di 
L.  21,185,200,  cifra  che  nella  realtà  si  sarà  senza 
dubbio  sorpassata  notevolmente,  sia  perchè  non  ri- 
flette tutte  le  vere  spese  di  beneficenza,  sia  ancora 
perchè  non  si  è tenuto  conto,  nel  calcolo  della  spesa 
incontrata,  delle  numerose  Opere  Pie  e degli  altri  Enti 
pubblici  e privati,  compreso  lo  Stato.  Si  erogarono 
L.  18,800,000  per  lavori  pubblici,  L.  1,826,900  per 


— 24  — 


sussidi  e L.  558,300  per  rimpianto  di  cucine  eco- 
nomiche, ma  quali  risultati  pratici  si  conseguirono? 
La  piaga  dolorosa  della  disoccupazione  si  riuscì  a 
guarire  ? Giammai.  I mali,  sia  umani  che  sociali, 
possono  guarirsi  sol  che  se  ne  ricerchi  la  causa 
determinante,  e,  conosciutala,  si  fronteggi  risoluta- 
mente  con  una  cura  radicale  ; se  gli  sforzi  invece 
convergono  sugli  effetti  del  male,  questo  potrà  mi- 
tigarsi, mai  però  risolversi  definitivamente.  Si  neu- 
tralizza ma  non  si  elimina.  Lo  stesso  dicasi  per  la 
disoccupazione. 

A che  vaie  che  in  Italia  siansi  erogate  ingenti 
somme,  che  molti  Enti  abbiano,  specie  nell’  Italia 
settentrionale,  istituito  molteplici  organi?  Le  elargi- 
zioni, sotto  qualsiasi  forma  vengano  concesse,  sono 
un  fòmite  all’  ozio  volontario  e demoralizzano  il  la- 
voratore abituato  a vivere  una  vita  di  relativa  in- 
dipendenza economica;  spesso  indeboliscono  lo  spi- 
rito di  lotta  per  1’  esistenza,  agevolano  la  creazione 
di  germi  deleteri  alla  compagine  nazionale. 

L’azione  che  le  Amministrazioni  locali  svolgono  in 
prò  dei  disoccupati,  senza  dubbio,  è encomiabilissima, 
ma  non  raggiunge  il  fine  vero.  Occorre  la  costitu- 
zione d’un  organo  accentratore  e vivificatore  di  tutte 
le  disperse  forze,  che  disciplini  con  mezzi  idonei  il 
mercato  del  lavoro  e ne  ristabilisca  l’equilibrio. 

1 numerosi  gravi  inconvenienti  verificatisi  in  Ita- 
lia in  questo  triste  periodo  di  guerra,  malgrado  la 
sovrabbondanza  di  lavoratori,  hanno  messo  in  chia- 
ra luce  la  necessità  di  procedere  per  quella  stessa 
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via,  su  cui  gli  altri  Stati  progrediti  da  anni  si  sono 
incamminati.  Dico  del  disciplinamento  legislativo 
della  mediazione  del  lavoro  e dell ’ assistenza  ai 
disoccupati . 

IL 

Utilità  degli  Uffici  di  collocamento. 

In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Au- 
stria, l’ organizzazione  a favore  dei  disoccupati  fun- 
ziona nel  modo  più  soddisfacente  a mezzo  d’ un 
Ufficio  Centrale  di  collocamento,  attorno  al  quale 
stanno  a collaborare  gli  altri  Uffici  collegati  fra  di 
loro  da  norme  direttive  uniche  e disciplinate  dallo 
stesso  spirito  di  tutela. 

Perchè  l’ Italia  anche  per  siffatta  materia  deve 
trovarsi  indietro?  Non  v’ è chi  non  veda  l’immensa 
utilità  che  si  può  conseguire  dalla  istituzione  or- 
ganica e sapiente  d’  una  vasta  rete  di  Uffici  di  col- 
locamento diramantesi  per  tutto  il  territorio  italiano, 
comprese  le  principali  colonie  all’  estero  (i),  per  la 
razionale  distribuzione  del  lavoro,  spesse  volte  in 
balìa  di  sfruttatori  disonesti,  i quali,  nulla  curandosi 
che  dei  loro  guadagni,  determinano  con  promesse 
illusorie  spostamenti  fortissimi,  che  alla  lor  volta 
generano  maggiore  miseria. 

A tal  proposito  molti  voti  sono  stati  formulati 
prima  e durante  la  guerra  (2),  ma  lo  Stato  si  è li- 

C1)  Vedasi  appresso. 

(2)  Convegno  della  Confed.  Generale  del  Lavoro,  delle  or- 
ganizzazioni della  provincia  di  Udine,  della  Federaz.  Naz.  dei 
lavoratori  della  terra,  dei  Sindaci  della  provincia  di  Reggio  E., 
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imitato  solamente  a emanare  il  decreto  luogotenen- 
ziale 6 aprile  1916  N.  425,  col  quale  vennero  au- 
torizzate delle  assegnazioni  straordinarie  a favore 
delle  associazioni  economiche  di  previdenza  e degli 
Uffici  di  collocamento  della  mano  d’opera.  Ma  ciò 
facendo  non  ha  risolto  il  grave  problema. 

Le  provvidenze  frammentarie,  attuate  cioè  secondo 
i bisogni  del  momento  e senza  una  perfetta  determi- 
nazione, sono  spesso  nocive  in  quanto  possono  far 
nascere  il  falso  convincimento  del  malvolere  dei  po- 
teri costituiti,  ed  effimere  poiché  non  derivano  risultati 
reali  e definitivi.  Il  problema  del  collocamento  del  la- 
voro deve  essere  considerato,  a pace  conclusa,  quale 
un  problema  altamente  politico,  involgendo  la  tran- 
quillità nazionale  per  le  sue  ripercussioni  naturali,  e 
i nostri  governanti,  a cui  è commesso  il  grave  com- 
pito della  disciplina  nazionale,  riconoscendo  piena- 
mente il  dovere  che  lo  Stato  intervenga,  devono  al- 
fine, e prima  che  maturino  gli  eventi,  provvedere 
alla  invocata  istituzione  degli  Uffici  di  collocamento. 

La  “ Società  Umanitaria  „ di  Milano,  col  primo 
gennaio  1917,  nel  nobilissimo  intento  di  disciplinare 
l’emigrazione  con  principi!  più  umanitari  e civili  e 
di  distribuire  la  mano  d’opera  da  regione  a regione, 
specialmente  per  lavori  pubblici  e agricoli,  istituì 
l’ Ufficio  nazionale  di  collocamento . 

Deliberaz.  del  gruppo  parlamentare  socialista  sulla  disoccupa- 
zione ecc.  nel  1915;  Consiglio  Dir.  della  Confederaz.  Genera- 
le del  lavoro,1  Congresso  dei  Comuni  socialisti  a Bologna, 
-Convegno  della  Federaz.  Naz.  delle  Unioni  professionali  degli 
impiegati  e commessi  di  commercio,  ecc.  nel  1916. 
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Lodevolissima  iniziativa,  ma  non  potrà  mai  as- 
solvere radicalmente  la  sua  elevata  missione,  nè 
avere  una  pratica  utilità  generale,  perchè  gli  altri 
uffici  privati  non  hanno  regole  comuni  e,  dippiù, 
non  hanno  obbligatorietà  alcuna  a denunziare  lo 
stato  del  mercato  del  lavoro.  Bisogna  aggiungere 
inoltre  che  in  molti  centri  difettano  tali  istituzioni, 
sicché  l’attività  dell’Ufficio  Nazionale  si  deve  neces- 
sariamente limitare  a quei  paesi  ove  la  mediazione 
del  lavoro  già  funziona. 

Altri  uffici  di  collocamento  sono  sorti,  anche  co- 
munali e provinciali  (il  Consiglio  Provinciale  di  Mi- 
lano con  deliberazione  16  febbraio  1916  istituì  un 
Ufficio  Provinciale  del  Lavoro),  ma  la  loro  azione 
non  può  mai  rendere  quei  benefìci  che  dal  coordi- 
namento generale  delle  norme  si  possono  ricavare; 
il  loro  contributo  alla  causa  generale  risulta  molto 
scarso. 

In  questa  disastrosa  conflagrazione,  l’Italia  cer- 
tamente non  avrebbe  sofferto  alcuna  penuria  di  la- 
voratori per  le  sue  industrie  e per  le  sue  terre,  se 
l’organizzazione  invocata  fosse  stata  un  fatto  com- 
piuto. 

A fine  guerra  però,  il  bisogno  sarà  più  impel- 
lente per  dar  mezzo  alla  numerosissima  schiera 
di  operai,  contadini  ed  impiegati  privati  di  occuparsi 
in  un  modo  qualunque.  L’obbiezione  che  potrebbe 
avanzarsi  circa  la  portata  finanziaria  dell’istituzione 
non  ha  fondamento,  perchè,  come  si  è visto,  in  soli 
nove  mesi  la  somma  erogata  e denunziata  da  al- 
cuni Enti  pubblici,  escluso  lo  Stato,  per  sussidi  e 
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cucine  economiche,  ascende  a oltre  due  milioni,  e 
per  lavori  pubblici  a circa  19  milioni;  se  poi  a que- 
ste cifre  si  aggiungono  quelle  di  pertinenza  dello 
Stato  e di  tutte  le  altre  istituzioni,  si  può  conclu- 
dere che  dall’  intervento  statale,  nella  mediazione 
del  lavoro,  si  conseguirebbero  due  notevoli  vantag- 
gi: a)  diminuzione  delle  spese  contro  la  disoccupa- 
zione ; b)  eliminazione  dei  falsi  agglomeramenti,  de- 
terminati dall’azione  ambigua  e interessata  di  spe- 
culatori, e delle  false  disoccupazioni. 

L’azione  dello  Stato  ritengo  debba  imperniarsi 
su  una  piattaforma  meno  incerta,  di  guisa  che  il 
lavoratore  onesto  trovi,  nell’ufficio  di  collocamento 
una  guida  affettuosa  e disinteressata,  aliena  da  spi- 
rito di  parte.  E così  facendo  la  compagine  nazio- 
nale non  potrebbe  scuotersi,  la  coscienza  lavoratrice 
non  tanto  facilmente  potrebbe  sovvertirsi,  l’amor 
patrio  si  rafforzerebbe. 

Che  poi  questo  mio  ordine  d’idee  risponda  alle 
esigenze  del  momento  e sia  l’espressione  degl’in- 
teressati, lo  dimostra  il  fatto  che,  come  già  ho  ri- 
levato, molte  iniziative  private  sono  state  intraprese 
e ripetuti  voti  in  ogni  occasione  si  sono  manifestati, 
e financo  nel  memoriale  dell’undici  luglio  1915  del 
Comitato  Permanente  del  Lavoro  a S.  E.  l’On.  Se- 
natore Cavasola,  allora  Ministro  d’ Agricoltura,  sui 
provvedimenti  economico-sociali  da  adottarsi  nello 
stato  di  guerra,  si  espresse  manifestamente  l’im- 
prescindibile necessità  dell’istituzione  in  parola,  spe- 
cie dopo  la  guerra.  Nel  Paese  del  resto  non  sono 
mancate  vivaci  discussioni  in  materia  da  parte  di 
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organi  di  Associazioni  padronali  e di  Federazioni 
di  lavoratori,  e anche  nella  Camera  dei  Deputati  fu 
presentato  un  progetto  di  legge,  nella  seduta  del  28 
novembre  1907,  da  S.  E.  l’On.  Cocco  Ortu,  allora 
Ministro  d’ Agricoltura,  per  l’istituzione  di  Uffici 
interregionali  di  collocamento  nei  lavori  agricoli  e 
nei  lavori  pubblici. 

In  Italia  la  mediazione  del  lavoro  è un  vero  ser- 
vizio di  pubblico  interesse,  che  non  si  può  abban- 
donare ulteriormente  alle  sporadiche  provvidenze; 
nessuna  ragione  può  contrastare  sufficientemente 
alle  osservazioni  sopra  esposte,  e per  quanto  una 
legge  di  carattere  generale,  da  estendersi  a regioni 
differenti  le  une  dalle  altre  e che  comprenda  ogni 
ramo  industriale  ed  agrario,  sia  un  compito  difficol- 
toso, non  mi  pèrito  nell’ affermare  che  la  sua  ap- 
plicazione non  sarebbe  molto  ardua,  dopo  le  varie 
ottime  proposte  di  massima  formulate  dal  Consiglio 
Superiore  del  Lavoro. 

L’intervento  dello  Stato  però  non  dovrebbe  signi- 
ficare abolizione  degli  uffici  privati,  nè  prescrizione 
di  speciali  norme  contrattuali;  esso  dovrebbe  mani- 
festarsi solo  al  fine  di  coordinare  gli  uffici  locali 
esistenti  e crearne  altri,  di  accentrare  tutte  le  forze 
e di  disciplinare  la  materia  del  mediatorato  del  la- 
voro con  norme  generali,  e anche  speciali  per  date 
regioni.  È naturale  che  dal  coordinamento  delle  in- 
formazioni e dalla  centralizzazione  delle  domande 
e delle  offerte  sarebbe  possibile  un  attivo  scambio 
tra  centri  agricoli  e centri  industriali  e l’equilibrio 
nel  mercato  nazionale  del  lavoro. 
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Ettore  Reina  nella  XXII  Sessione  (aprile  19 15) 
del  Consiglio  Superiore  del  Lavoro,  così  si  espresse 
nella  relazione  sul  collocamento  nell’industria:  “ Il 
collocamento  non  può  e non  deve,  secondo  noi, 
sostituirsi  alla  iniziativa  privata  e alle  iorze  vive 
delle  parti  interessate,  in  quanto  riguarda  la  stipula- 
zione dei  patti  di  lavoro;  non  può  e non  deve  so- 
stituirsi al  legislatore  nella  fissazione  di  norme  ge- 
nerali tutelatrici  di  speciali  forme  di  lavoro,  ma  deve 
limitarsi  a diventar  salvaguardia  di  quei  patti,  quando 
essi  sian  stati  stipulati,  a diventar  garenzia  di  osser- 
vanza di  quelle  speciali  norme  legislative,  quando 
esse  siano  state  approvate,  impedendo  che  del  col- 
locamento della  mano  d’opera  possa  servirsi,  l’una 
o l’altra  parte,  per  frustrare  le  stipulate  conven- 
zioni o recare  sfregio  all’autorità  della  legge 

III. 

Costituzione  e finalità 

Le  forme  degli  uffici  di  collocamento  possono 
essere  diverse:  operaie,  padronali,  miste,  provinciali, 
comunali,  private  ecc.,  ma,  perchè  possano  corri- 
spondere bene  ai  loro  fini,  occorre  anzitutto  che  ri- 
scotano la  fiducia  dell’ elemento-padrone  e dell’ ele- 
mento-operaio. Concetto  fondamentale  del  futuro  as- 
setto del  lavoro,  dovrebbe  essere  il  riconoscimento 
ai  soli  interessati  del  diritto  di  tutela,  salva  la  rap- 
presentanza dello  Stato,  e l’affidamento  a persone 
competenti  e pratiche  degli  usi  locali,  della  dire- 
zione degli  uffici  di  collocamento,  lungi  da  ogni 
idea  di  voler  tramutare  i funzionari  governativi  in 
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«sperimentati  commercianti  e perfetti  conoscitori  dei 
bisogni  dell’industria  e dell’ agricoltura. 

In  base  all’esperienza  degli  altri  Stati  si  potrebbe 
legalmente  istituire  in  Roma,  presso  l’Ufficio  dal  La- 
voro del  Ministero  di  I.  C.  L.,  un  Ufficio  Centrale 
di  Collocamento  con  funzioni  direttive  e composto 
d’un  congruo  numero  di  delegati  delle  più  impor- 
tanti e svariate  associazioni  operaie  e padronali,  e 
d’un  egual  numero  di  rappresentanti  politici,  Sena^ 
tori  e Deputati,  con  a capo  il  Ministro  d’  Industria 
o chi  per  esso.  Alla  diretta  dipendenza  dell’ Ufficio 
Centrale  dovrebbero  sorgere  presso  ogni  Provincia 
ed  ogni  Comune,  rispettivamente  delle  Commissioni 
Provinciali  e Comunali  costituite,  in  ragioni  parite- 
tiche, da  rappresentanze  padronali  e operaie  e di- 
rette le  prime  dal  Presidente  della  Deputazione  Pro- 
vinciale e le  seconde  dal  Sindaco. 

Il  loro  finanziamento  potrebbe  affidarsi  in  parte 
allo  Stato,  in  parte  agli  Enti  locali. 

Allo  Stato  potrebbe  spettare  1’  obbligo  di  un  tri- 
buto in  ragione  della  popolazione  provinciale  e co- 
munale, ,e  degli  spostamenti  mensili  verificatisi;  e 
poiché  in  molte  regioni  gli  Enti  locali  sono  tutt’altro 
ehe  prosperi,  ad  ogni  lavoratore  si  potrebbe  imporre, 
tosto  occupatosi,  una  tassa  fissa  da  percepirsi  tra- 
scorso un  certo  periodo  di  tempo,  e così  all’impren- 
ditore. 

Nei  Comuni  piccoli  dove  non  fosse  possibile  prov- 
vedere alla  formazione  e al  funzionamento  delle 
Commissioni  Comunali,  si  potrebbe  provvedere  me- 
diante l’accentramento  nel  Comune  più  grosso. 
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Il  funzionamento  degli  uffici  privati  si  dovrebbe 
permettere,  purché  autorizzati  e controllati;  e cosi 
per  quelli  degli  Enti  pubblici  o semi-pubblici. 

Il  compito  spettante  ad  ogni  ufficio  dovrebbe  ri- 
flettere oltrecchè  il  collocamento  dei  lavoratori,  an- 
che quanto  appresso: 

1)  Esercitare  un’azione  di  armonia  generale  d’in- 
teressi tra  le  due  classi,  lavoratrice  e capitalista,, 
un’azione  temperatrice  delle  due  opposte  tendenze 
e componitrice  delle  eventuali  discordanze; 

2)  Compilare  delle  norme  generiche  sui  contratti 
collettivi  o individuali  di  lavoro  — possibilmente 
col  parere  favorevole  delle  Associazioni  locali  — 
senza  però  assumere  alcuna  responsabilità  sulla  loro 
esecuzione; 

3)  Elaborare  proposte  per  il  migliore  sviluppo  e 
funzionamento  degli  uffici  pubblici  di  collocamento^ 
ed  eseguire  un’esatta  statistica  degli  operai,  conta- 
dini ed  impiegati  privati  esistenti  nella  zona  di  pro- 
pria competenza,  rilevandone  i bisogni,  le  condi- 
zioni economiche  ed  igieniche,  la  natura  delle  in- 
dustrie locali,  la  situazione  del  mercato  del  lavoro; 

4)  Favorire  la  nascita  e lo  sviluppo  di  orga- 
nizzazioni economiche,  servendosi  all’uopo  di  pub- 
blicazioni settimanali  o quindicinali,  e mettersi  in 
continua  relazione  coi  proprietari  terrieri  e indu- 
striali e con  gli  altri  uffici. 

Siccome  la  specialità  delle  industrie  in  Italia  varia, 
da  regione  a regione,  da  provincia  a provincia,  tal-’ 
volta  anche  in  comuni  limitrofi,  così  sarebbe  neces- 
sario che  l’Ufficio  Centrale  ponesse  ciò  in  evidenza 
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mediante  la  pubblicazione  settimanale  — in  forma  di 
supplemento  del  “ Bollettino  dell’ Ufficio  del  Lavo- 
ro „ — di  quadri  riassuntivi  per  categorie  di  lavora- 
tori, e,  per  ognuno  di  essi,  sinteticamente  racchiu- 
desse la  situazione  delle  offerte  e delle  domande  per 
luogo.  Di  guisa  che  se  ad  es.  nel  Comune  A fosse 
bisognevole  un  dato  numero  di  operai  specializzati  in 
una  data  industria,  non  si  dovrebbe  che  ricercare 
il  quadro  riferentesi  a quella  categoria  di  lavoratori. 

L’Ufficio  Centrale,  oltreché  segnalare  le  varie  of- 
ferte e domande  di  lavoro,  dovrebbe  stabilire  anno 
per  anno  la  quota  di  concorso  dello  Stato  a favore 
delle  Commissioni  Provinciali  e Comunali;  dovrebbe 
altresì  disciplinaree  controllare  l’emigrazione  esterna 
mettendosi  in  rapporto  diretto  col  Commissariato 
dell’Emigrazione,  con  gli  Uffici  di  collocamento  stra- 
nieri e con  i Consolati. 

Queste  le  linee  generali  che  nella  costituzione 
degli  Uffici  di  collocamento  si  potrebbero  seguire. 

IV. 

Federazioni  Provinciali  di  M.  S. 

A integrare  l’azione  degli  uffici  di  collocamento 
e renderla  più  proficua,  le  Camere  di  Lavoro  — 
perchè  aventi  più  diretti  rapporti  con  le  classi  lavo- 
ratrici — dovrebbero  sin  d’ ora,  ed  in  base  agli  ele- 
menti locali,  organizzare  in  ogni' provincia  una  “ Fe- 
derazione Provinciale  di  mutuo  soccorso  dei  lavo- 
ratori „ comprendente  i contadini,  gli  operai  e gl’im- 
piegati privati,  e,,  quale  organo  propulsore,  centra- 
lizzare in  Roma  o Milano  le  varie  Federazioni,  co- 
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stituendo  una  “ Federazione  Nazionale  „,  la  quale 
non  verrebbe  ad  essere  che  il  motore  della  colos- 
sale macchina  lavoratrice  italiana. 

Dall’unione  salda  e dalla  cooperazione  di  tutte 
le  forze  vive  del  Paese  grandi  vantaggi  potrebbero 
scaturire,  e poiché  il  fine  da  raggiungere  sarebbe 
semplicemente  economico,  ossia  la  mutualità  del  soc- 
corso in  caso  di  disoccupazione  involontaria  o di 
malattie,  morte,  piccoli  accidenti  professionali,  il  ca- 
rattere politico  dovrebbe  completamente  scartarsi. 

All’estero  numerosissime  sono  le  associazioni 
sorte  con  questi  fini. 

In  Isvizzera  nel  1910  le  Società  di  mutuo  soc- 
corso che  fruirono  del  sussidio  statale  per  aver  cor- 
risposto a date  condizioni  preventivamente  stabi- 
lite, ascesero  a 62  con  7385  soci  e Fr.  186.104,66 
di  entrata,  mentre  nel  1903,  quando  cioè  lo  Stato 
non  elargiva  veruna  sovvenzione,  le  Società  erano 
in  tutto  solo  21  con  4059  soci  ed  un’entrata  di 
Fr.  86.308,78. 

In  Germania  le  Casse  di  soccorso  sono  svilup- 
patissime. 

Nel  1911  ve  n’ erano  23.109  così  distribuite: 


Assicurazioni  comunali 

8198 

con 

soci  1.602.055 

Casse  di  fabbrica 

7921 

99 

„ 3.401.407 

„ locali 

4748 

n 

* 7.075.087 

„ di  soccorso 

1227 

V 

„ 914.368 

„ di  cooperazioni 

845 

» 

„ 318.633 

„ territoriali 

129 

» 

„ 34.868 

„ di  costruzioni 

41 

V 

„ 10.807 

23.109 


13.357,225 


— 35  — 

In  Francia  le  Società  di  mutuo  soccorso  — di- 
stinte in  libere  e riconosciute  — esistenti  nel  1910, 
ascendevano  a 23.275  con  un  patrimonio  comples- 
sivo di  Fr.  591.383.089  ed  un’  erogazione  annuale 
di  Fr.  56.558.389  di  cui  Fr.  28.518.916  per  ma- 
lattie e spese  inerenti.  Lo  Stato  le  sovvenne  per 
Fr.  10.199.380. 

Nel  Belgio  siffatte  istituzioni  prima  della  guerra 
ammontavano  a 6239,  e quasi  tutte  erano  sussidiate 
da  Enti  pubblici  per  circa  15  milioni. 

In  Danimarca  in  fatto  di  casse  di  disoccupazione 
si  è molto  più  avanti.  Ogni  cassa  di  disoccupa- 
zione (o  Società  di  mutuo  soccorso  di  salariati  ap- 
partenenti a date  categorie  stabilite  dalla  legge),  ha 
diritto  a riconoscimento  e sovvenzione  dello  Stato, 
quando  conti  almeno  50  membri  di  età  non  infe- 
riore ai  18  e non  superiore  ai  60  anni,  e quando 
si  limiti  a dati  mestieri  o a date  località.  Lo  Stato 
concede  ogni  anno  una  somma  pari  a un  terzo 
dell’importo  totale  dei  premi,  con  diritto  di  con- 
trollo delle  casse,  almeno  ogni  tre  anni  da  un  suo 
Ispettore  speciale.  Il  sussidio  giornaliero  al  socio 
non  può  eccedere  le  L.  2,80,  nè  essere  inferiore  a 
L.  0,70. 

L’ Italia,  come  in  tutte  le  moderne  istituzioni  so- 
ciali, è molto  indietro. 

Fin  dal  12  settembre  1901  furono  banditi  con- 
corsi a premi,  e successivamente  con  R.  D.  28  giu- 
gno 1903  i premi  furono  aumentati;  ma  ciò  nono- 
stante il  numero  delle  società  di  mutuo  soccorso  ri- 
mase abbastanza  esiguo  a raffronto  degli  altri  Stati. 
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Dai  dati  forniti  dalla  Direzione  Generale  di  sta- 
tistica del  Ministero  d’industria,  risulta  che  nel  1904 
esistevano  nel  Regno  6535  società  di  mutuo  soc- 
corso, di  cui  1548  riconosciute  e 4987  non  ri- 
conosciute; altri  dati  più  recenti  pare  che  non  ve 
ne  siano,  ma  da  studi  indiretti  risulta  che  il  numero* 
di  queste  casse  non  si  è elevato  di  molto.  Lo  Stato» 
in  un  solo  caso  dichiara  esplicitamente  di  sov- 
venzionare siffatte  benefiche  istituzioni,  e precisa- 
mente  nel  regolamento  governativo  per  la  Cassa  di 
mutuo  soccorso  del  personale  avventizio  delle  Ma- 
nifatture dei  Tabacchi,  ove  è fatto  obbligo  (art.  22) 
a tutti  d’iscriversi  nella  Cassa,  ed  è stabilito  (art.  43) 
che,  in  caso  di  malattia,  si  ha  diritto  ad  un  asse- 
gno pari  alla  mercede  fissa  che  il  socio  percepiva- 

Perchè  dunque  nel  nostro  Paese  non  si  pensa 
seriamente  al  mezzo  con  cui  far  fronte  ai  bisogni 
eventuali  e straordinari  del  lavoratore,  similmente 
che  all’estero?  (A) 

Creata  in  ogni  Capoluogo  di  Provincia  una  Fede- 
razione nella  maniera  da  me  concepita,  lo  vStato  po- 
trebbe riconoscerla,  se  tecnicamente  organizzata  e 
bene  amministrata,  ed  anche  contribuire  al  suo  fi- 
nanziamento in  misura  dell’  entità  numerica  dei  so- 
ci, e imporre  ali’  Ente  Provinciale  rispettivo  ed  ai 
Comuni  una  quota  di  concorso  annua. 

C1)  A Bruxelles  nel  1906  fu  fondata  la  Federazione  interna- 
zionale della  Mutualità  presso  V Ufficio  del  Lavoro,  allo  scopo 
di  promuovere  in  tutte  le  Nazioni  i buoni  principii  del  mutuo 
soccorso  e rassodare  le  Società  esistenti  con  mezzi  nuovi  e 
forme  efficaci. 
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Il  segreto  del  successo  conseguito  nelle  altre  Na- 
zioni, sta  nella  facoltà  organizzatrice  che  a noi  Ita- 
liani difetta;  molte  volte  solo  dalla  combinazione 
degli  sforzi  è possibile  raggiungere  finalità  a prima 
vista  difficoltose,  specie  se  l’organo  direttivo  sia 
guidato  dalla  stessa  volontà  e investito  di  grande 
autorità. 

La  Federazione  promossa  dalla  Camera  di  Lavoro, 
avrebbe  il  grande  vantaggio  di  trovare  l’appoggio 
di  tutta  la  parte  democratica,  e,  appena  costituita, 
si  potrebbe  procedere  al  suo  iniziale  finanziamento 
mediante  un  contributo  delle  Associazioni  locali  di 
tutta  la  Provincia,  salve  le  determinazioni  definitive. 

Cosi  costituito  ed  eletto  nel  suo  seno  l’organo 
direttivo,  questo  potrebbe  a mezzo  di  periodici  o 
con  circolari,  rendere  di  pubblica  ragione  1’  utilità 
pratica  di  siffatta  istituzione  e la  necessità  in  tutti 
i lavoratori  a iscrivervisi.  Nei  maggiori  centri  co- 
munali di  una  stessa  provincia  potrebbero  sorgere 
delle  sezioni,  alla  diretta  dipendenza  della  Federa- 
razione  Provinciale,  aventi  sempre  il  fine  dell’assi- 
stenza reciproca. 

Poiché  le  Federazioni  di  mutuo  soccorso  avreb- 
bero il  precipuo  intento  di  svellere  la  mala  piaga 
della  disoccupazione,  dovrebbero  trovarsi  in  conti- 
nui rapporti  con  gli  Uffici  di  collocamento  per  la 
determinazione  dei  veri  casi  urgenti  e necessari  al- 
la concessione  dei  sussidi  giornalieri,  e coi  proprie- 
tari terrieri  e di  stabilimenti  industriali  per  essere  a 
perfetta  conoscenza  della  situazione  reale  del  lavo- 
ratore. 
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A pace  conclusa  i lavoratori  troverebbero  già  for- 
mata un’  importantissima  istituzione,,  la  quale,  con- 
giunta all’  altra  di  cui  ho  già  discorso,,  rispecchie- 
rebbe se  non  altro  i sentimenti  di  riconoscenza  del- 
la Nazione  verso  i combattenti,  e darebbe  un  certo 
affidamento  dei  propositi  nuovi,  fomentando  i buoni 
germi  dell’ amor  patrio.  Da  noi  lo  Stato  potrebbe 
seguire  le  stesse  orme  che  in  Francia  (1),  autoriz- 
zare cioè  le  società  esistenti  ad  aggregarsi  alla  Fe- 
derazione Provinciale. 

11  suo  intervento  dovrebbe  inoltre  manifestarsi,  di- 
chiarando obbligatoria  l’assicurazione  contro  tutte  le 
malattie  professionali,  alla  stessa  stregua  dell’obbli- 
gatorietà sugli  infortuni  per  gli  operai,  e,  a titolo  di 
incoraggiamento,  stabilire  un  concorso  annuo  gover- 
nativo, provinciale  e comunale,  a favore  'di  quelle 
Federazioni  esplicanti  un  maggiore  interessamento» 
per  le  classi  lavoratrici. 

Le  Camere  di  Commercio  potrebbero  essere  au- 
torizzate a imporre — con  speciali  ruoli  da  rendersi 
esecutori  — agli  industriali  e proprietari  terrieri  della 
zona  di  loro  competenza,  una  tassa  progressiva  in. 
ragione  del  numero  dei  loro  dipendenti  e da  devol- 
versi alla  Federazione  del  luogo. 

I diritti  dei  soci  potrebbero  stabilirsi  nel  modo- 
che  segue  : 

1)  In  caso  di  disoccupazione  involontaria,  un  sus- 

- 

(1)  Con  legge  1 aprile  1898  si  autorizzarono  le  società  di 
mutuo  soccorso  a unirsi  in  numero  indeterminato;  intatti  suc- 
cessivamente molte  Unioni  di  Società  sorsero,  ed  anzi  nel  1902 
fu  costituita  la  “ Federazione  Nazionale 
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sidio  giornaliero  non  superiore  ai  due  terzi  del  gua- 
dagno medio  del  socio  ; 

2)  Per  malattia  professionale,  diritto  all’assistenza 
medica,  alle  medicine  e al  sussidio  di  cui  sopra  ; 

3)  Per  morte,  diritto  alle  spese  funerarie  e a una 
congrua  somma  alla  famiglia. 

Naturalmente  queste  sono  le  linee  schematiche,  le 
quali  nella  pratica  attuazione  avrebbero  bisogno  di 
una  maggiore  estensione  e particolarizzazione. 

La  disoccupazione  involontaria  mediante  gli  Uf- 
fici di  collocamento  e le  Federazioni  di  mutuo  soc- 
corso non  sortirebbe  più  quelle  agitazioni  proleta- 
rie dal  subistrato  politico,  e segnando  il  crollo  delle 
convulsioni  a carattere  sistematicamente  sovversivo 
germoglierebbero  rivoli  di  pace  nazionale  e di  be- 


nessere. 


Emigrazione -Trattati  di  lav<m>  - Consolati 


I. 

Dell7  emigrazione 

Il  problema  della  disoccupazione  involontaria  e 
del  collocamento  del  lavoro,  è intimamente  connesso 
ad  una  delle  più  importatiti  questioni  nazionali,  che 
ha  sollevato  molti  dibattiti  e interessato  uomini 
politici  di  ogni  partito  : 1’  emigrazione. 

II  fenomeno  migratorio  italiano,  va  considerato 
come  un  fenomeno  transitorio  della  nostra  vita 
sociale,  dovuto  principalmente  alla  insufficienza  di 
capitali  e di  quelle  grandi  e piccole  industrie  che 
formano  il  vanto  e la  ricchezza  di  uno  Stato  civile, 
o al  difetto  di  conoscenze  tecniche  moderne,  le 
quali,  applicate,  estendono  la  produzione  e quindi 
la  richiesta  di  lavoro,  ed  ancora  alla  disorganizza- 
zione in  cui  la  nostra  classe  lavoratrice  è vissuta, 
da  che  1’  Italia  fu  una  e indipendente. 

Le  discussioni  svariatissime,  e d’  indole  spesso 
opposta,  che  su  tale  importante  argomento  si  sono 
manifestate,  sia  sulla  stampa  che  in  Parlamento,  non 


— 41 


hanno  per  altro  risolta  l’annosa  questione,  e unico 
risultato,  relativamente  vantaggioso,  ricavatosi  da 
esse,  è stata  la  legge  del  31  gennaio  1901. 

Quasi  tutti  coloro  che  di  questa  delicatissima 
materia  hanno  fatto  oggetto  di  loro  studi  particolari, 
nelle  loro  indagini  si  sono  semplicemente  fermati 
alla  conoscenza  se  il  fenomeno  in  parola  sia  “ un 
bene  o un  male  „,  se  e quali  vantaggi  o danni 
possa  arrecare  all’  economia  e alla  compagine  na- 
zionale ; alla  indicazione  delle  sue  cause  determi- 
nanti e via  di  seguito,  senza  pertanto  invocare 
provvedimenti  veramente  efficaci,  intesi  a difendere , 
tutelare  e assistere  quei  lavoratori  cui  la  sorte  li 
costringe  a lasciare  il  patrio  suolo.  Tutto  quello  che 
le  nostre  classi  dirigenti  hanno  fatto  si  riassume 
nella  citata  legge  del  1901,  la  quale  o è rimasta 
lungamente  inapplicata,  o,  se  applicata,  si  è risolta 
nella  difesa  dell’  emigrante  durante  il  periodo  del 
suo  esodo  e,  tutto  al  più,  all’atto  dell’arrivo. 

Se  la  questione  migratoria  va  considerata  come 
un  fatto  essenzialmente  economico  — il  che  viene 
riconosciuto  da  tutti  gli  scrittori  autorevoli  — a che 
vale  fermarsi  a discutere  sulle  conseguenze  più  o 
meno  benefiche,  quando  le  cause  prime  non  pos- 
sono rimuoversi  ? e perchè,  ciò  premesso,  si  è 
trascurato,  per  lungo  tempo,  una  delle  più  impor- 
tanti funzioni  che  caratterizzano  l’azione  dello  Stato 
moderno:  l’assistenza  dei  connazionali  all’estero? 
e,  ancora,  quali  finalità  dalla  politica  migratoria  del 
lasciar  fare  si  intendevano  raggiungere  quando 
dall’  utilizzazione,  mediante  norme  apposite  e con- 
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crete,  dell’immensa  forza-lavoro,  gli  emigranti  stessi 
e la  collettività  ne  avrebbero  tratto  notevoli  vantaggi  > 

Era  naturale  e manifestamente  intesa  la  neces- 
sità di  provvidenze  eccezionali,  di  fronte  all’  ecce- 
zionale fenomeno  (specie  nel  Mezzogiorno  d’Italia),, 
il  quale,  sebbene  largo  di  effetti  oltremodo  lusin- 
ghieri, avrebbe  offerto  un  maggiore  contributo  ai 
risorgimento  economico  italiano,  se  guidato  da  sa- 
pienti disposizioni  tutorie. 

La  politica  seguita  sin  oggi  in  Italia,  in  fatto  di 
emigrazione,  è risultata  molto  blanda,  cosicché  il 

-a 

povero  emigrante,  in  balia  di  sé  stesso  e,  quel  che 
è peggio,  degli  sfruttatori  organizzati  di  carne  da 
lavoro,  non  ha  trovato  fuori  della  sua  Patria  — da 
cui  è sortito  a furia  di  stenti  e col  cuore  in  tu- 
multo — alcuna  efficacia  garenzia  o protezione. 

Rarissimi  sono  stati  i casi  in  cui  si  è preso  vivo 
interessamento  della  tutela  dell’ emigrante,  ma  questo 
interessamento  non  ha  lasciato  traccia  di  sé,  non 
ha  preso  insomma  radice,  e,  per  conseguenza,  si 
è ben  presto  svalorizzato.  Così  vien  da  ricordare 
1’  energico  provvedimento  emesso  con  Decreto  30 
luglio  1911  dal  nostro  Governo,  in  forza  dell’  ar- 
ticolo 1 della  legge  1901,  col  quale  si  vietò  T emi- 
grazione nell’  Argentina  e si  mantenne  siffatta  so-  ? 
spensione  sino  a quando||24  agosto  1912)  quella 
Repubblica  non  diede  assicurazione  e provvide  a un 
trattamento  più  ragionevole  e più  umanitario  verso 
i nostri  emigranti. 

L’ ottimo  risultato  che  dal  provvedimento  su  e- 
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sposto  si  ricavò,  sarebbe  dovuto  bastare  al  nostro 
legislatore  onde  disciplinasse , in  armonia  coi  tempi 
e con  le  nuove  esigenze,  e valorizzasse,  nella  por- 
tata sua  vera,  Timmensa  forza-lavoro  di  cui  l’Italia 
dispone. 

Una  visione  ben  chiara  ed  esatta,  che  sapesse 
delineare  e tratteggiare  nei  termini  naturali  il  feno- 
meno migratorio,  è mancata  in  Italia,  sicché  si  è 
perduto  man  mano  di  vista  il  vero  nodo  della  que- 
stione, la  piattaforma  su  cui  incardinarsi  le  prov- 
videnze opportune. 

In  questi  ultimi  tempi  però,  nell’opinione  pubblica 
e nelle  alte  sfere  politiche  sembra  vada  germogliando 
il  convincimento  di  servirsi  di  questa  poderosa 
nostra  forza  produttrice  come  uno  strumento  utile 
in  senso  difensivo  e offensivo.  Ma  si  riuscirà  a 
tradurlo  in  atti  concreti? 

Che  si  possano  regolare  — dico  semplicemente 
regolare  e non  vietare  — le  correnti  migratorie, 
senza  il  timore  di  perturbamento  dell’  ordine  pub- 
blico, basta  ricordare  la  quasi  impassibilità  dimo- 
strata dal  popolo  nostro  durante  la  sospensione 
dell’  esodo  in  Argentina.  E il  legislatore  italiano  — 
dalla  Stampa , antesignana  in  tutte  le  questioni 
che  interessano  la  Nazione,  dovrebbe  partire  il  se- 
gnale — non  dovrebbe  tardare  molto  nell’  uso  del- 
l’arma in  parola,  specie  verso  gli  Stati  Uniti  d’  A- 
merica,  esigendo,  con  patti  da  stipularsi  in  termini 
espliciti,  quale  conditio  sine  qua  non  dell’emigrazione 
italiana,  diritti  e garenzie.  Alla  forza  bisogna  op- 
porre la  forza. 


La  grande  Republica  Americana  (*)  di  recente  ha 
approvato  la  legge  Burnett , con  lo  scopo  di  di- 
minuire notevolmente  il  numero  degli  emigranti 
italiani  analfabeti,  e quando  si  pensi  che  tra  quelli 
del  Mezzogiorno  e della  Sicilia  — prevalenti  nel- 
T emigrazione  transoceanica  in  confronto  del  resto — 
1’  analfabetismo  raggiunge  il  41  0/°  (compresi  i vec- 
chi e i minorenni)  si  può  ben  comprendere  come 
il  freno  di  detta  legge  si  risentirà  in  Italia. 

L’On.  Colaianni  calcola  la  diminuzione  dell’ emi- 
grazione verso  gli  Stati  Uniti  nella  misura  del  25  % 
e ritiene  che  nessuna  preoccupazione  debba  nutrirsi, 
mentre  i suoi  effetti  si  rifletteranno  in  una  maggiore 
lotta  contro  1’  analfabetismo,  nella  quale  saranno 
impegnati  gli  stessi  interessi  particolari  dei  singoli, 
i quali  così  contribuiranno  a rendere  meno  elevato 
il  posto  che  l’Italia  occupa  — purtroppo  prima  fra 
le  Grandi  Potenze — nella  scala  dell' analfabetismo. 

L’on.  Nitti  ripetutamente  ha  sostenuto  la  neces- 
sità, per  ragione  di  prestigio  e di  decoro  nazionale, 

(r)  La  media  quinquennale  1909-1913  dell’ emigrazione  eu- 
ropea risulta  di  emigranti  273.458  (circa  il  40  °/0)  su  di  un 
totale  di  679.000,  mentre  nel  1913  — ultimo  anno  in  cui  il 
fenomeno  potè  esplicarsi  colla  consueta  regolarità  — 1’  emi- 
grazione ascende  a 313.030  (circa  il  35  °/0)  su  di  un  totale 
di  872.598.  Verso  gli  Stati  Uniti  d’America  per  il  quinquen- 
nio 1909-1913  l’emigrazione,  messa  a raffronto  con  quella  to- 
tale transoceanica  dello  stesso  quinquennio,  ammonta  a circa 
il  45  °/0  (182.216  su  405.542)  e pel  solo  1913  a 63  % (376.767 
su  559.568).  Questi  dati  servono  a dare  un’  idea  dell’  impor- 
tanza speciale  che  1’  emigrazione  italiana  transoceanica  aveva 
assunto  negli  ultimi  periodi,  specialmente  verso  gli  Stati  Uniti. 
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di  porre  dei  limiti  all’emigrazione  per  coloro  che 
non  possono  dare  affidamento  di  un  certo  sviluppo 
intellettuale  e morale  al  di  là  dei  patrii  confini,  e che 
non  hanno  la  sicura  coscienza  dei  proprii  doveri. 
In  un  suo  discorso  alla  Camera,  nella  seduta  del 
15  febbraio  1907,  disse  fra  l’altro:  “ Se  si  facesse 
in  guisa  che  questa  misura  (il  divieto  di  emigrare 
agli  analfabeti)  venisse  insieme  coi  provvedimenti 
della  scuola,  potete  esser  sicuri  che  l’analfabetismo 
scomparirebbe  dall’Italia  „. 

Giova  però  notare  che  il  divieto  di  emigrare  ai 
nostri  lavoratori  analfabeti,  non  potendo  sortire  del- 
le immediate  ripercussioni  benefiche  sull’analfabeti- 
smo, naturalmente  dovrebbe  essere  accompagnato 
da  una  serie  di  provvedimenti  legislativi  atti  a dar 
lavoro  alle  centinaia  di  migliaia  di  operai  e di  con- 
tadini, senza  per  altro  ostacolare  1*  ordinaria  espli- 
cazione delle  funzioni  statali;  il  che  sembra  un  po’ 
difficile  per  le  ristrettezze  finanziarie  in  cui  lo  Stato 
versa  e per  le  inesauribili  risorse  che  si  richiedereb- 
bero onde  fronteggiare,  d’un  sol  colpo,  tutti  i gravi 
problemi  nazionali.  Tutt’  al  più  a ciò  potrebbe  per- 
venirsi a gradi. 

In  quanto  poi  alla  proibizione  assoluta  di  emi- 
grare, per  tutti  i luoghi  e per  tutti  indistintamente, 
non  è il  caso  di  azzardare  questa  ipotesi  assurda, 
la  quale,  se  attuata,  si  risolverebbe  in  una  sventu- 
ra nazionale:  il  male  che  mina  da  quasi  mezzo  se- 
colo l’ organismo  nazionale  e che  trova  un  libero 
sfogo  nell’emigrazione,  con  l’arresto  di  questa,  eser- 
citerebbe sullo  stesso  organismo  tale  pressione  de- 
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leteria,  da  farci  ricondurre  ai  tristi  periodi  dei  Fasci 
(1893-94).  Il  bravo  medico,  nel  curare  una  malattia 
deve  convergere  i suoi  sforzi  alla  rimozione  delle 
cause  produttrici  di  essa,  e solo  quando  non  vi  riu- 
scisse, con  forme  blande  e prudentemente  correttive, 
volgere  le  sue  attenzioni  agli  effetti. 

IL 

Necessità  e limiti. 

Illudersi  sulla  possibilità  di  poter  occupare  in  Ita- 
lia l’ingente  numero  di  lavoratori  attualmente  sotto 
le  armi,  sarebbe  un’enormità.  Guai  se  non  si  volesse 
curare  la  vitale  questione  emigratoria  prendendo  a 
tempo  opportuno  le  misure  preventive  consentite 
dalle  nuove  condizioni;  non  tarderebbero  molto  gli 
episodi  dolorosi  che  da  lunga  pezza  non  si  fanno 
più  vivi. 

L’on.  Di  Rudinì,  sulle  cause  generatrici  dell’emi- 
grazione, così  espresse  il  suo  pensiero  alla  Camera 
dei  Deputati,  nella  seduta  del  13  aprile  1897:  “ il 
malessere  profondo  che  affligge  l’economia  nazio- 
nale, la  depressione  generale  dell’agricoltura  e del- 
l’industria, dovuta  a ragioni  di  concorrenza  mon- 
diale e alla  mancanza  di  capitali  disponibili  a miti 
condizioni  per  1’  insufficienza  del  risparmio  nazio- 
nale; la  miseria  dolorosa  di  alcune  popolazioni  agri- 
cole ; la  sovrabbondanza  di  lavoratori  avventizi 
ognor  crescente  di  fronte  all’estendersi  dei  latifondi 
ed  alla  soppressione  dei  grandi  lavori  pubblici;  l’au- 
mento troppo  rapido  della  popolazione  povera 
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Purtroppo  tutte  queste  cause  produttrici  dell’  emi- 
grazione dopo  ben  venti  anni  sono  le  stesse,  e se 
si  tien  conto  che  alla  fine  della  guerra  la  richiesta 
all’estero  della  mano  d’ opera  italiana  si  accrescerà 
notevolmente,  mentre  il  bisogno  da  noi  di  emigrare 
sarà  più  sentito,  per  l’accresciuta  insufficienza  dei 
mezzi  finanziari  e per  la  necessità  di  dare  un  as- 
setto differente  alle  industrie  attualmente  adibite  alla 
produzione  bellica,  potrà  agevolmente  desumersi 
quale  fortissima  corrente  tenderà  a formarsi  (d). 

Il  Belgio,  la  Francia,  l’Inghilterra  e fors’anco  gli 
Stati  nemici,  avranno  l’ interesse  di  richiamare  nei 
propri  territori  i lavoratori  italiani  ovunque  apprez^ 
zati,  cosicché  recentemente  il  Pichon,  Ministro  degli 
Esteri  francese,  ebbe  a esprimersi  in  questi  termi- 
ni lusinghieri  : “ Nessun  altro  lavoratore  possiede 
in  Europa  quella  precisione  nell’  esecuzione  del 
lavoro  affidatogli;  quella  febbre  continua  del  lavoro, 
quella  sobrietà  assoluta  nel  cibo  e nei  costumi, 
quella  precisione  nel  condurre  a termine  le  opere  più 
varie  e complesse,  che  ha  il  lavoratore  italiano 

Gli  Stati  Europei  in  guerra  sinora  hanno  avuto 
oltre  quattro  milioni  dei  loro  più  forti  e validi  figli 
falciati  dalla  morte,  e questa  perdita  sarà  maggior- 


(A)  L’on.  Pantano  alla  Camera  dei  Deputati,  nella  seduta 
del  22  marzo  1917,  presentò  un  vasto  progetto  di  legge  per 
l’istituzione  d’un  grande  organismo  statale  bancario,  avente  il 
fine  di  agevolare,  nell’interesse  dei  lavoratori  e della  Nazio- 
ne, e finanziare  gli  industriali  e gli  agricoltori.  Nobile  intento 
questo,  che  fra  l’altro  si  propone  la  limitazione  dell’  emigra- 


zione. 
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mente  sentita  per  la  necessità  di  reintegrare  i ter- 
ritori devastati  per  l’ invasione  o che  in  un  modo 
qualsiasi  hanno  sofferto  dei  danni. 

È pur  vero  che  la  potenzialità  economica  dei  pre- 
detti Stati,  a causa  della  guerra,  rimarrà  fortemente 
intaccata  per  molti  anni,  ma  il  bisogno  di  ricostruire 
ponti  e ferrovie,  città  e villaggi,  e restituire  al  Paese 
il  normale  funzionamento,  sarà  talmente  necessario 
e urgente,  che  qualunque  sacrificio  verrà  imposto. 

La  Francia  specialmente  richiederà  l’ausilio  della 
nostra  classe  lavoratrice  e professionale,  e 1’  atten- 
zione del  Governo  dovrà  essere  attirata  dall’  ecce- 
zionalità del  momento  di  transizione  dallo  stato  di 
guerra  a quello  di  pace,  e dovrà  tendere  i suoi 
sforzi  a che  la  legislazione  sociale  internazionale 
futura,  sia  dominata  dalle  stesse  idee  generali  della 
politica,  che  ispirerà  i rapporti  fra  i due  Stati.  Na- 
turalmente le  provvidenze  sociali  internazionali  pel 
dopo  guerra,  perchè  possano  avere  l’effetto  di  de- 
viare spiccatamente  la  corrente  emigratoria  transo- 
ceanica, dovrebbero  stabilirsi  prima  che  il  grande 
incendio  si  spegne,  rendendole  di  pubblica  ragione 
a mezzo  della  Stampa. 

Economicamente  l’emigrazione  italiana  si  è dimo- 
strata di  una  utilità  evidente,  e lo  Stringher  ha  po- 
tuto constatare  che  con  le  sole  rimesse  annuali  di 
500  milioni,  dei  nostri  connazionali  in  America,  si 
sono  saldati  metà  dei  nostri  debiti  per  prodotti  im- 
portati in  maggiore  misura  di  quelli  esportati;  certe 
industrie  nazionali  si  son  potute  affermare  all’estero 
per  la  richiesta  dei  loro  prodotti  da  parte  degli  emi~ 
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grati;  gli  scambi  sono  stati  favoriti.  In  Argentina^ 
ad  esempio,  le  nostre  esportazioni  che  nel  1875  am- 
montavano a 4,  9 °/0,  nel  1913  risultarono  di  ol- 
tre il  14  %. 

Dal  lato  sociale  si  deve  riconoscere  che  la  dimi- 
nuzione degli  omicidi  è dovuta  principalmente  all’eso- 
do degli  elementi  più  impulsivi,  mentre  moralmente 
e intellettualmente  i nostri  emigranti,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  hanno  realizzato  dei  progressi  per 
nulla  effimeri,  assorbendo  e maturando  i principii  di 
civiltà  degli  ambienti  a livello  più  elevato  nei  quali 
sono  andati  a stabilirsi. 

Per  tutte  queste  ragioni  si  sarebbe  indotti,  forse,  a 
inferire  che  1’  emigrazione  è un  bene,  e che  perciò 
si  deve  favorire. 

Si,  è un  bene,  ma  sino  ad  un  certo  punto. 

In  Irlanda  dal  1841  ad  oggi  la  popolazione,  a 
causa  di  questo  fenomeno  sociale,  è ridotta  ad  una 
metà  circa.  Da  noi  si  è constatato  che  in  Basili- 
cata, negli  Abruzzi  e in  alcune  provincie  Napolita- 
ne  e della  Sicilia,  l’eccedenza  dei  nati  sui  morti  è 
stata  inferiore  al  numero  degli  emigranti,  e questa 
dolorosa  constatazione  ha  il  suo  valore,  poiché  di- 
mostra chiaramente  che  con  l’andar  del  tempo,  ove 
fattori  nuovi  non  vengano  presto  a rimuovere  le 
cause  del  fenomeno,  questo  potrà  risolversi  inevi- 
tabilmente in  una  riduzione  della  popolazione  e quin- 
di in  un  grave  danno  nazionale. 

Ora  siffatta  prospettiva  non  può  allettare,  segna- 
tamente per  uno  Stato  giovane  come  il  nostro,  il 
quale,  risorto  a vita  dopo  conati  di  sangue  e sa- 


4 — Cacace  — Le  classi  proletarie  e il  dopo-guerra. 
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crificii  di  ogni  specie,  ha  bisogno  delle  forme  più 
vive  per  ricostituirsi  e rinsanguarsi;  e deve  indurre, 
chi  tiene  i destini  della  Patria  a riflettervi  e prov- 
vedere sollecitamente. 

Occorre  che  la  futura  politica  emigratoria  si  orienti 
su  altre  basi,  si  differenzi  dal  passato;  occorre  per- 
suadersi che,  comunque  sia,  1’  emigrazione  è un 
male  necessario , un  male  cioè  che  bisogna  subire 
mitigandolo  tuttavia  con  buone  disposizioni  di  tu- 
tela, fin  quando  non  sarà  possibile  estirparne  le 
radici. 

I nostri  dirigenti  dunque,  edotti  della  ineluttabile 
necessità,  dopo  la  guerra,  di  dare  sfogo  all’enorme 
massa  di  lavoratori  di  cui  è largamente  provvista 
la  nostra  Italia,  sinché  le  mutate  condizioni  finan- 
ziarie italiane  non  permetteranno  diversamente,  de- 
vono consentire  l’emigrazione,  ma  nei  soli  Paesi 
coi  quali  siansi  preventivamente  stipulati  conve- 
nienti Trattati  di  Lavoro  a base  di  parità  di  trat- 
tamento economico,  sociale  e giuridico,  e nei  quali 
1’  emigrazione  rivesta  possibilmente  il  carattere  di 
temporaneità.  In  pari  tempo  un’  opera  persistente- 
mente benefica  dovrebbe  esplicarsi,  mediante  prov- 
vedimenti efficaci,  risoluti  e radicali,  tutti  concorde- 
mente intesi  a risanare  l’economia  nazionale. 

La  politica  migratoria  dovrebbe  in  poche  parole 
riassumersi  in  questo  concetto  fondamentale:  Niente 
freni  nè  restrizioni , sibbene  massima  libertà  di 
emigrare , solo  mitigata  per  quelle  Nazioni  che 
non  volessero  accordare  diritti  e garanzie  ai  la- 
voratori italiani . 
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III. 

Trattati  di  Lavoro. 

L’ art.  3 del  nostro  Codice  Civile,  sin  dal  1865 
ammette  gli  stranieri  a godere  degli  stessi  diritti 
«civili  attribuiti  ai  cittadini. 

Siffatta  disposizione,  altamente  liberale,  fu  consa- 
crata dalla  nobile  mente  di  Pasquale  Stanislao  Man- 
cini in  un  periodo  in  cui  1’  emigrazione  italiana  non 
esisteva,  e non  poteva  perciò  sorgere  il  dubbio  che 
la  sua  emanazione  manifestasse  il  latente  desiderio 
di  reciprocità  di  trattamento.  Un  alto  sentimento  di 
umanità  e di  progresso  suggerì  quella  disposizione, 
e gli  Stati  nei  quali  la  corrente  emigratrice  italiana 
è fluita  più  poderosa  e densa,  avrebbero  già  dovuto 
applicarla  se  non  per  dovere  di  reciprocità,  almeno 
per  quegli  stessi  principii  civili  cui  s’ ispirò  il  nostro 
legislatore.  E però  il  nostro  Mancini,  al  quale  nel 
1867  fu  dato  incarico  dal  Rattazzi,  allora  Presiden- 
te del  Consiglio  dei  Ministri,  di  assicurare  identicità 
«di  trattamento  ai  nostri  connazionali  all’estero,  non 
riuscì  nell’intento.  Risultati  eguali  si  ebbero  nel  1877, 
e poscia  ancora  nel  1881,  nel  1882  e nel  1884. 

Presentemente  che  le  relazioni  tra  l’Italia  e i prin- 
cipali Stati  Europei  sono  più  salde  e animate  da 
elevati  principii  di  giustizia  e di  umanità,  è augu- 
rabile che  tale  importante  questione  formi  uno  dei 
capisaldi  delle  future  convenzioni  economiche  e 
politiche  internazionali.  La  soluzione  di  questo  prin- 
cipio è sentita  e richiesta  da  tutti,  ed  essa  risponde 
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alle  esigenze  nuove  e agli  stessi  fini  per  i quali 
ogni  Nazione  civile  — nostra  alleata  — combatte.. 

L’Italia  giustamente  deve  reclamare  quell’ ugua- 
glianza giuridica  che,  da  oltre  mezzo  secolo,  dalla 
nostra  legge  fondamentale  è stata  consacrata,  e la 
realizzazione  di  siffatta  onesta  aspirazione,  dovrà  se- 
gnare la  prima  tappa  nel  cammino  faticoso  che  tutta 
la  legislazione  sociale  internazionale  dovrà  proporsi 
di  eseguire.  Uno  dei  capisaldi  più  importanti  dei 
futuri  Trattati  di  Lavoro,  dovrà  anzi  essere  il  rico- 
noscimento di  questo  diritto,  e così  allora  l’opera  di 
collaborazione,  cui  dovrà  riposare  il  futuro  assetto* 
potrà  essere  favorita. 

Il  momento  per  il  nostro  Governo  di  trattare  con 
gli  Stati  alleati  le  molteplici  questioni  attinenti*  al 
lavoro,  non  può  essere  più  favorevole,  tenuto  pre- 
sente inoltre  che  tutta  la  legislazione  sociale  nostra 
si  inspira  a sentimenti  di  equità,  non  facendo  di- 
stinzione alcuna  tra  stranieri  e nazionali.  Una  più 
intima  collaborazione  nel  campo  della  politica  sociale* 
è resa  ora  più  possibile  dai  legami  nuovi  creati  da- 
gli avvenimenti  e dalla  necessità  di  difendere  l’av- 
venire da  eventuali  ritorni  delle  deleterie  infiltrazioni 
tedesche,  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pub- 
blica e privata  delle  Nazioni  alleate. 

Così  la  Francia,  con  la  quale  esiste  la  conven-  ì 
zione  15  aprile  1904,  seguita  da  altri  accordi  (20' 
gennaio  1906,  9 giugno  1906  e 9 agosto  1910*  ^ 
quest’ ultima  convenzione  non  ancora  ratificata)  per- 
chè non  adotta  senz’altro  la  invocata  parità  di  trat- 
tamento economico  e giuridico?  Per  questo  Stato  il 
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bisogno  di  colmare  i vuoti  profondi  che  la  guerra 
immane  ha  cagionato,  è estremamente  sentito,  e per 
tale  occorrenza  non  potrà  rivolgersi  che  agli  Italiani. 

Con  l’ ultimo  censimento  5 marzo  1911,  risulta- 
rono in  Francia  39.192.133  abitanti  e fra  questi, 
252.790  naturalizzati  e 1.159.835  abitanti.  La  pro- 
porzione degli  stranieri  residenti  in  Francia  da 
mezzo  secolo  in  qua  è cresciuta  rapidamente:  nel 
1851  ascendevano  a 10,  6 °/00,  nel  1881  a 26,  7 0/00, 
nel  1911  a 29,  6 %o-  I Tedeschi  costituivano  la 
cospicua  cifra  di  102.272  individui  e a Parigi  ascen- 
devano a ben  30.000.  Queste  ultime  cifre  autoriz- 
zano a credere  che,  a pace  conclusa,  il  lavoratore 
italiano  sarà  ricercatissimo  per  sostituire  quello  te- 
desco “ non  desiderabile  „. 

La  futura  lotta  di  attrazione  del  nostro  lavoratore 
•si  esplicherà  specialmente  tra  la  Francia  e la  Ger- 
mania, questa  offrendo  più  larghe  garenzie  e age- 
volazioni, cosicché  prima  della  guerra  eravisi  già 
incanalata  una  forte  corrente  di  lavoratori  italiani. 
E questo  fatto  dà  forza  alla  mia  tesi,  cioè  che  sia 
possibile  all’Italia  regolare  l’emigrazione  laddove 
creda,  purché  si  offrano  delle  buone  condizioni. 
L’emigrazione  non  è che  la  risultante  di  due  forze: 
1’  una  di  attrazione  dei  Paesi  esteri,  la  quale  agirà 
più  efficacemente  quanto  migliori  e notevoli  vantaggi 
si  concederanno,  l’altra  forza  di  repulsione  dei  pa- 
tri lidi,  in  relazione  alle  condizioni  economiche  e 
politiche. 

Il  Deputato  parigino  Marcel  Cachin,  in  un  signi- 
ficante articolo  ne  “ Les  actualités  „,  dopo  avere 
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premesso  che  in  Francia  prima  della  guerra  trova- 
vano lavoro  un  milione  di  stranieri,  dei  quali  ben 
400.000  Italiani,  aggiunge:  “ Nel  determinare  le 
norme  di  questo  diritto  internazionale  operaio,  la 
prima  idea  deve  essere,  io  penso,  quella  di  respin- 
gere ogni  pensiero  di  protezionismo  che  si  formuli 
con  una  tassa  da  imporsi  agli  stranieri  od  in  qual- 
siasi altro  modo.  Vi  si  deve  affermare  la  solidarietà 
dei  nostri  due  popoli,  favorire  il  riavvicinamento 
degli  operai  francesi  ed  italiani  in  maniera  da  fare 
svanire  perfino  il  ricordo  di  certi  conflitti  del  pas- 
sato. Per  giungere  con  sicurezza  a questo  risultato 
così  desiderabile  e così  necessario,  la  prima  condi- 
zione è di  assicurare  un  salario  eguale  a tutti  gli 
altri  operai,  qualunque  sia  la  loro  origine,  occupati 
ad  uno  stesso  genere  di  lavoro.  Questo  è quel  che 
dice  uno  degli  articoli  del  disegno  di  legge  dell’Om 
Rameil,  secondo  il  quale  sarà  “ interdetto  ad  ogni 
imprenditore  nel  territorio  francese  di  pagare  agli 
operai  stranieri  un  salario  normale  inferiore  al  tasso 
corrente  applicato  nella  città  o regione  dove  il  la- 
voro viene  eseguito.  „ Proposta  eccellente,  tanto 
nell’  interesse  della  tranquillità  pubblica  quanto  in 
quello  della  stessa  mano  d’opera  nazionale,  i cui 
salari  non  debbono  essere  minacciati  dalla  concor- 
renza straniera. 

“ Di  più  è desiderabile  che  gli  operai  italiani  be- 
neficino presso  di  noi  delle  disposizioni  di  legge 
che  proteggono  i loro  compagni  francesi.  E poiché 
ci  arrivano  dall’Italia  ragazzi  che,  malgrado  la  loro 
tenera  età,  sono  talune  volte  costretti  a lavori  in- 
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salubri  e pericolosi,  la  protezione  della  legge  si  ap- 
plichi dapprima  a costoro.  È fresco  il  ricordo  di  certi 
abusi  intollerabili  di  sfruttamento  di  ragazzi  italiani 
venduti  da  mercanti  di  uomini  a padroni  di  vetre- 
rie. Occorre  che  simili  fatti  non  accadano  più  per 
T avvenire.  Si  rispettino  in  questi  fanciulli  le  leggi 
scolastiche,  le  leggi  d’igiene  e di  moralità  che  spesso 
furono  misconosciute  nel  passato.  Perchè  l’arruola- 
mento non  dovrebbe  risultare  da  un  atto  scritto  in- 
dicante con  precisione  le  condizioni  del  lavoro  e il 
tasso  del  salario?  Perchè  si  dovrebbero  mantenere 
i decreti  dell’ 1 1 agosto  1899  con  cui  si  limita  il 
numero  degli  operai  italiani  da  occuparsi  nei  lavori 
pubblici?  E così,  per  quale  interesse  non  si  dovrebbe 
permettere  agli  operai  italiani  di  godere  presso  di 
noi  del  diritto  di  coalizione,  del  diritto  di  associa- 
zione, completo,  intero?  Noi  domandiamo  che  so- 
cietà d’ogni  specie  costituite  dai  lavoratori  italiani 
beneficino  della  stessa  libertà  e degli  stessi  diritti 
delle  società  dei  nostri  connazionali.  E se  conviene 
agli  operai  della  Penisola  entrare  negli  organismi 
francesi  di  difesa  dei  lavoratori,  si  conceda  che  par- 
tecipino alla  loro  amministrazione;  che  abbiano  la 
possibilità  di  avere  accesso  nei  comitati  di  concilia- 
zione e di  arbitrato,  che  siano  protetti  dalle  leggi 
di  difesa  operaia  sulle  malattie,  sugli  infortuni  del 
lavoro,  sullo  sciopero,  sulle  pensioni,  sulle  assicu- 
razioni per  le  vedove  e per  gli  orfani,  dopo  un’in- 
tesa tra  i due  Parlamenti  interessati 

Sono  queste  delle  considerazioni  ripetutamente 
espresse  da  uomini  politici  italiani,  epperò  al  pre- 
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sente,  avanzate  da  un  deputato  francese,  assumono 
un  valore  significativo  ed  è presumibile  che  trove- 
ranno la  loro  pratica  attuazione. 

L’affinità  di  sentimenti  e di  razza,  e la  fratellanza 
nelle  armi,  dovrebbero  alfine  spazzare  tutti  gli  osta- 
coli che  sono  apparsi  fin  oggi  per  la  realizzazione 
di  principii  punto  nocivi  agli  interessi  francesi,  e 
non  v’è  chi  non  veda  i notevoli  vantaggi  reciproci 
che  da  patti  precisi  tra  i due  Governi  si  ritrarreb- 
bero. La  convenzione  che  dovrà  disciplinare  in  modo 
particolare  la  materia  del  lavoro  tra  la  Francia  e 
l’Italia,  dovrebbe  abolire,  almeno  per  il  lavoratore  ita- 
liano, senz’altro  quelle  singole  disposizioni  che  tas- 
sativamente si  riferiscono  agli  stranieri,  e ne  limi- 
tano il  libero  svolgimento  delle  loro  attività.  Così 
in  forza  dell’ art.  4 della  legge  21  marzo  1884,  del- 
l’amministrazione dei  sindacati  operai  non  possono 
far  parte  gli  stranieri;  per  l’art.  15  della  legge  27 
dicembre  1892,  i sindacati  operai  stranieri  non  han- 
no alcuna  rappresentanza  nei  Comitati  di  concilia- 
zione ed  arbitrato,  e nemmeno  ne  hanno,  per  la 
legge  17  luglio  1908,  nei  Consigli  consultivi  del  la- 
voro e,  pel  decreto  30  aprile  1909,  nel  Consiglio 
Superiore  del  Lavoro.  Gli  stranieri,  poi,  non  pos 
sono  far  parte  delle  Commissioni  arbitrali  e le  loro 
società  di  mutuo  soccorso  possono  essere  disciolte 
dal  Governo. 

Poiché  dunque  i Governi  alleati  e amici  non  po- 
tranno disconoscere  l’importanza  particolare  che  do- 
vrà assumere  l’emigrazione  italiana  futura,  non  si 
dovrà  molto  indugiare  nell’approvazione  e stipula- 


57 


^ione  di  convenienti  Trattati  di  Lavoro,  i cui  capi- 
saldi, riassunti  in  brevi  tratti,  potranno  essere: 

1)  Riconoscimento  degli  stessi  diritti  civili  sanciti 
dal  nostro  Codice  civile; 

2)  Assistenza  gratuita,  medica  e ospedaliera,  in 
favore  degl’ indigenti; 

3)  Uguaglianza  di  trattamento  nell’assunzione  al 
lavoro,  sia  per  conto  di  Enti  pubblici  che  per  conto 
di  privati; 

4)  Facoltà  d’iscriversi  presso  le  Casse  mutue 
di  soccorso  o di  pensione  o di  disoccupazione,  con 
obbligo  del  contributo  statale  o patronale  eventual- 
mente stabilito  per  i nazionali,  e,  in  caso  di  rim- 
patrio, obbligo  di  versare  tutte  le  quote  alla  Cassa 
Nazionale  di  Previdenza  italiana; 

5)  Facoltà  di  costituzione  di  società  operaie  e di 
sindacati,  o di  far  parte  dei  sindacati  nazionali  ed 
ingerirsi  nelle  loro  amministrazioni; 

6)  Diritto  di  rappresentanza  nei  Consigli  del  Lavoro; 

7)  Facoltà  di  istituire,  nelle  colonie  più  impor- 
tanti, delle  scuole  italiane. 

IV. 

Riforma  dei  Consolati 

Lo  svecchiamento  dell’istituto  consolare  deve  con- 
siderarsi come  strettamente  collegato  con  i proble- 
mi economici  del  dopo  guerra,  e più  specialmente 
con  quelli  inerenti  alla  classe  lavoratrice,  di  manie- 
ra che  ne  possa  sortire  un  elemento  utile  alla  Na- 
zione ed  ai  singoli. 

Allo  stato  attuale  delle  cose  gli  emigranti  italiani 
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guardano  ai  consolati  come  ad  un  ufficio  di  poli- 
zia, ove  entrando  si  possa  incorrere  da  un  momento- 
all’altro  in  penalità,  più  o meno  gravi,  o,  quanta 
meno,  si  possa  trovare  il  funzionario  ostico,  anzi 
che  il  cortese  consigliere  da  cui  di  buon  grado  esca 
la  parola  affettuosa  e paterna. 

Che  un’istituzione  importantissima  quale  quella 
dei  consolati  abbia  bisogno  d’un  vaglio  riordinatore 
e sistematore,  è cosa  ormai  risaputa  e sovente  in- 
vocata; ma  quest’opera  di  revisione  è resa  ancora 
più  imprescindibile  dalla  nostra  situazione  generale 
post-bellica,  e sovratutto  dall’inevitabile  evento  del- 
l’espatrio di  molti  nostri  lavoratori,  per  la  crisi  del 
lavoro  che  a guerra  finita  si  avrà. 

Con  la  legge  31  gennaio  1901  sull’emigrazione^ 
venendosi  a riconoscere  tutta  la  speciale  importan- 
za cui  era  assorto  il  fenomeno  emigratorio  nella 
vita  nazionale,  si  istituì  il  Commissariato  con  il 
compito  precipuo  di  tutelare  l’emigrante  all’  interno 
ed  all’esterno,  in  tutte  le  più  svariate  forme  in  cui 
il  bisogno  lo  richiedeva. 

Lo  scopo  cui  tendeva  la  legge  era  dunque  chiaro: 
salvaguardare  i diritti  e gl’interessi  degli  emigranti 
ovunque  essi  si  trovassero  e,  nel  medesimo  tempo, 
mantenere  all’estero  sano  il  loro  sentimento  pa- 
triottico, vivificare  costantemente  il  legame  con  la 
Patria,  tenere  insomma  desta  e alta  la  fiamma  del- 
l’italianità, mediante  un’opera  di  educazione  nazio- 
nale. Epperò,  come  spesso  da  noi  è accaduto,  nella, 
esecuzione  della  legge  non  fu  tenuto  presente  lo 
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spirito  informatore  di  essa,  e il  contrasto  tra  le  sue 
finalità  vere  e gli  effetti,  balzò  evidente. 

Gli  organi  esecutori  (Ispettori,  Addetti  d’  emigra- 
zione) nei  Paesi  d’immigrazione  sinoggi  non  hanno 
offerto  quell’  affidamento  che  da  noi  si  attendeva; 
Ja  loro  azione  spésso  si  è intralciata  per  conflitto 
di  disposizioni  legislative,  ed  è rimasta  indebolita, 
in  altri  termini  la  loro  creazione  ex  novo  è risul- 
tata insufficiente  o effimera  per  gli  scopi  che  il  le- 
gislatore si  proponeva  di  assolvere,  onde  l’odierna 
necessità  di  ricostruire  l’organismo  tutorio  all’estero 
in  base  a criterii  più  perfetti  e a uniformità  d’  a- 
zione,  sicché  questa  riesca  concorde  e armonica,  e 
quindi  efficace. 

Nell’orbita  delle  tante  funzioni  che  i Consolati 
devono  esplicare  all’estero,  rientra  anche  quella  di 
proteggere  i connazionali;  or  come  mai  questa  fun- 
zione importante,  la  quale  rispecchia,  in  linea  ge- 
nerale la  natura  stessa  dell’istituto,  si  è voluta  di- 
strarre dal  naturale  suo  organo  affidandola  a un 
nuovo  ufficio  che,  malgrado  tutto,  nella  sfera  della 
sua  azione  devesi  trovare  in  molti  casi  in  aperto 
conflitto  con  la  vecchia  istituzione  consolare  ? 

Strana  difatti  è la  presente  situazione  dei  Con- 
solati in  materia  di  emigranti,  giacché  con  la  costitu- 
zione della  nuova  rappresentanza  all’estero  — ema- 
nazione diretta  del  Commissariato  d’Emigrazione— 
è venuto  a far  difetto  il  fine  più  notevole  di  essi 
per  1’  assorbimento  verificatosi  in  forza  della  legge 
1901  da  parte  dei  nuovi  uffìcii,  di  guisachè  la  loro 
attività  può  solo  esplicarsi  trattandosi  d’italiani  non 
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emigrati.  Non  vi  è dubbio  che  una  simile  assurda 
situazione  è dipesa  dalla  errata  applicazione  della 
citata  legge,  il  cui  concetto  animatore  non  poteva 
essere  quello  di  distinguere  la  competenza  dei  due 
ufficii,  secondo  che  gl’italiani  fossero  emigrati  per 
ragione  di  lavoro  o per  diporto.* 

D’altro  canto  giova  rilevare  che  dalla  discordan- 
za di  vedute  e di  azione  tra  l’uno  e l’altro  ufficio, 
per  un  comune  intento,  non  possono  mai  conse- 
guirsi buoni  risultati. 

Occorre  dunque  ricondursi  al  criterio  che  diede 
origine  alla  legge  fondamentale  sull’  emigrazione  : 
unità  d'indirizzo  e armonia  d' esecuzione  e di  con- 
trollo. 

Il  Commissariato  dell’emigrazione  è rappresenta- 
to nei  centri  più  importanti  da  suoi  organi  speciali, 
ma  costoro  non  sono  affatto  collegati  alla  istituzione 
consolare,  per  la  qual  cosa,  come  ho  notato,  agi- 
scono talvolta  in  perfetto  contrasto.  La  riforma  do- 
vrebbe quindi  convergere  primieramente  alla  netta 
distinzione  della  competenza  di  ciascun  organo, 
dando  cioè  a quelli  del  Commissariato  un  preciso 
indirizzo  di  tutela  interna  — controllo  sui  trasporti, 
sui  noli,  sui  vettori,  sugli  emigranti  in  Patria  — ed 
anche  di  tutela  esterna,  ma  in  questo  caso  alla  di- 
retta dipendenza  dei  Consolati,  di  cui  dovrebbero 
essere  gli  esecutori. 

In  altri  termini,  se  la  creazione  d’un  organismo 
speciale  tutorio  degl’  interessi  degli  emigranti  all’e- 
stero è necessaria,  non  devesi  perciò  sottrarre  la 
vitale  funzione  tutoria  al  vecchio  regime  consolare, 
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evitando  così,  dal  decentramento  d’una  stessa  mis- 
sione, una  inutile  quanto  dannosa  dispersione  di 
forze  e di  autorità. 

All’  obbiezione  che  potrebbe  avanzarsi  relativa- 
mente al  difetto  o insufficienza  della  capacità  tec- 
nica, per  un’efficace  azione  tutelare,  si  può  rispon- 
dere che  a ciò  appunto  si  deve  porre  rimedio,  rior- 
dinando inoltre,  e radicalmente,  i. Consolati,  in  modo 
da  farvi  parte  elementi  attivi  e competenti,  quali 
gli  stessi  organi  del  Commissariato. 

Il  passaggio  di  questi  funzionarii  nei  ruoli  con- 
solari, mentre  aprirebbe  la  via  a molti  operosi  gio- 
vani, sarebbe  sicuro  affidamento  di  feconde  conse- 
guenze per  la  loro  provata  esperienza  in  materia. 

Premesso  ciò,  passo  a trattare  un  altro  argomen- 
to che  dovrebbe  formare  uno  dei  capisaldi  del  rior- 
dinamento dei  consolati. 

Ho  parlato  dell’imperiosità  che  si  istituiscano  gli 
Uffici  di  Collocamento  in  ogni  Comune,  nell’intento 
di  riuscire  proficui  agl’interessi  nazionali  e dei  sin- 
goli lavoratori  dopo  la  guerra,  e mi  sono  fermato 
inoltre  sul  bisogno  che  il  Governo  italiano  tratti  sin 
d’ora  delle  garenzie  giuridiche,  sociali  ed  economi 
che  a favore  dei  nostri  emigranti.  Ho  espresso  pure 
il  convincimento  che  le  nostre  condizioni  generali 
post-belliche  non  consentiranno,  almeno  per  un  pe- 
riodo di  alcuni  anni  ancora,  l’arresto  radicale  della 
nostra  emigrazione,  malgrado  ogni  sforzo  e il  vigo- 
roso risveglio  di  tutte  le  energie  nazionali,  e che 
perciò  dovrà  essere  cura  dello  Stato  di  non  met- 
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# tere  dei  freni  all’  esodo  dei  lavoratori,  salvo  casi 
eccezionali. 

Poiché  dunque  dopo  la  guerra  il  fenomeno  mi- 
gratorio  non  accennerà  a fermarsi,  sarà  bene  che 
gli  uffici  nazionali  di  collocamento,  funzionino  pure 
all’estero  e precisamente  presso  i consolati,  siccome 
uffici  aventi  più  attinenze  con  la  classe  lavoratrice, 
; e più  costanti  rapporti. 

L’istituzione  di  un  organo  speciale  all’estero,  per 
il  collocamento  dei  lavoratori,  risponderebbe  anche 
a esigenze  politiche,  per  il  più  intimo  legame  che 
verrebbe  a stabilirsi,  mediante  l’opera  di  patrio  in- 
teressamento, e gli  emigranti  non  sarebbero  mai 
indotti  a dimenticare,  come  sovente  è accaduto  in 
America,  la  Patria.  La  creazione  di  quest’  organo 
apporterebbe,  quasi  per  virtù  propria,  1’  invocata 
trasformazione  degli  uffici  consolari  e contribuirebbe 
al  mantenimento  della  disciplina  nazionale. 

Lo  Stato  deve  spiegare  la  massima  cura  a che 
le  Nazioni  estere  non  assorbiscano  completamente 
per  sé  le  migliori  energie  italiane,  ed  a ciò  può 
pervenire  con  la  istituzione  sopra  cennata.  L’attac- 
camento alla  Patria  da  noi  Italiani  è più  sentito  che 
dagli  altri  popoli,  specie  quando  ci  troviamo  all’e- 
stero, e la  grande  anima  italiana  palpiterebbe  all’u- 
nisono, e germoglierebbe  le  più  sane  opere,  se  l’a- 
zione statale  venisse  improntata  a criteri  più  rigi- 
damente tutorii;  e dal  rinsaldamento  della  coscienza 
nazionale,  il  ritorno  ai  luoghi  natii  sarebbe  sentito. 

L’Ufficio  di  collocamento  all’  estero  dovrebbe  es- 
sere una  diramazione  di  quello  Centrale,  al  quale 
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le  condizioni  del  lavoro  del  luogo  dovrebbero  comu- 
nicarsi, e così  le  domande  e le  offerte;  e dalla  co- 
noscenza vera  della  situazione  estera,  l’Ufficio  Cen- 
trale potrebbe  determinare  le  necessarie  correnti  e- 
migratorie,  evitandb  così  gli  spostamenti  disordinati, 
prima  della  guerra  verificatisi  in  forza  di  disonesti 
mediatori.  Oltreché  avere  il  compito  di  collocare  gli 
emigranti,  tali  uffici  potrebbero  estendere  la  loro 
mansione  dando  un  incremento  alle  scuole  italiane 
già  esistenti,  e istituendone  altre,  solennizzando  con 
forme  austere  le  feste  nazionali,  promuovendo  la 
costituzione  di  associazioni  economiche  e di  mutuo 
soccorso. 

Dall’accentramento  dei  poteri  tutorii  e dagli  Uffici, 
di  collocamento,  i Consolati  potrebbero  essere  in 
.grado  di  rispondere  alle  nuove  esigenze. 


Pei'  infrenare  l’emigrazione. 


I. 

Piccola  industria. 

Ho  detto  che  l’emigrazione  è un  fenomeno  tran- 
sitorio, pel  quale  lo  Stato  dovrebbe  provvedere  con 
disposizioni  speciali  interessandosi  perchè,  rimosse 
le  cause  generatrici,  la  vita  normale  della  Nazione- 
possa  esplicarsi  liberamente  e naturalmente  per  la 
grande  via  del  progresso.  . I 

Ora  mi  fermerò  in  particolare  maniera  sui  mezzi 
che,  a mio  avviso,  dovrebbero  adoperarsi  onde  l’e- 
norme nostra  forza  produttiva,  che  con  l’esodo  co- 
stante dà  la  ricchezza  ad  altre  Nazioni,  possa 
a gradi  e senza  forine  coercitive  — le  quali  a tutti 
ripugnano  e si  risolverebbero  in  una  limitazione 
della  libertà  personale  — utilmente  impiegarsi  in  \ 1 
prò  della  Madre  Patria. 

Il  problema  della  smobilitazione  industriale,  grave 
ma  inevitabile,  dovrebbe  fronteggiarsi  mediante  uno 
studiato  programma  di  lavoro  e di  riorganizzazione^ 
alla  stessa  guisa  di  quello  che  1’  eccezionalità  del 
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momento  impose  al  nostro  Governo,  per  una  pro- 
duzione progressiva  di  ogni  genere  guerresco.  L’on. 
Morpurgo,  con  la  sua  circolare  alle  Camere  di  Com- 
mercio, dimostrò  il  fermo  intendimento  del  Governo 
di  precisare  un  organico  programma  per  lo  stato 
di  transizione  dalla  guerra  alla  pace,  e per  quello 
avvenire,  e di  risolverlo  nella  maniera  più  concreta. 

Ma  non  basta. 

Il  Governo  nella  sua  azione  risolutiva  dei  varii 
problemi  delicatissimi,  che  ogni  dì  gli  si  affacciano, 
deve  avere  l’ausilio  di  tutti  e,  nel  caso  nostro,  degli 
industriali.  Costoro,  che  dalle  numerose  ordinazioni 
ricavano  guadagni  favolosi  e sono  in  grado  di  eco- 
nomizzare delle  somme  ingenti,  al  termine  del  con- 
flitto devono  sentire  tutto  il  dovere  di  contribuire 
efficacemente  al  risorgimento  economico  della  Na- 
zione, e spiegare  quindi  la  loro  opera  produttrice 
nel  modo  migliore.  Essi  devono  premunirsi  dalle 
inevitabili  conseguenze  del  ristagno  della  loro  in- 
dustria, e estendere  le  linee  d’un  programma  nuovo 
di  fronte  al  nuovo  momento  storico.  Dalla  loro  or- 
ganizzazione particolarmente  è sperabile  si  ricavino 
quei  soddisfacenti  risultati,  che  in  questo  periodo  di 
guerra  si  sono  ottenuti. 

L’industria  italiana  ha  dato  mirabili  prove  di  forza 
e di  capacità;  basterà  pensare  che  nella  sola  pro- 
vincia di  Brescia  un  gruppo  di  officine  mentre  nel 
1915  aveva  un  totale  di  7499  operai,  dopo  un  anno 
ne  contava  ben  22032,  perchè  le  più  liete  previsioni 
si  possano  prognosticare  per  l’avvenire. 

Ma  è necessario  sovratutto  che  i nostri  industriali 
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non  si  abbandonino  nella  dolce  speranza  che  lo  Stato 
provveda  ai  loro  casT'con  provvidenze  speciali:  l’una 
azione  deve  integrar  l’altra  e viceversa,  di  guisa- 
chè  il  diffìcile  stato  di  transizione  possa  risolversi 
felicemente  nell’interesse  degli  industriali,  dei  lavo- 
ratori e della  Nazione. 

L’emancipazione  del  Paese,  dall’industria  e dal 
commercio  .stranieri,  si  grida  da  tutti,  ed  in  questo 
sforzo  miracoloso  devono  abbracciarsi  tutte  le  mi- 
gliori energie  fattive,  per  quanto  troppo  arduo  sia 
il  proposito  nella  sua  realizzazione,  poiché  troppe 
cose  ci  difettano:  il  carbone  e il  ferro  principalmente. 

Così  i nostri  industriali  prima  della  guerra  paga- 
vano il  carbone  da  30  a 40  lire  la  tonnellata,  men- 
tre agli  Americani  costava  L.  7,50,  agl’  Inglesi 
L.  10,50,  ai  Tedeschi  L.  12,50. 

Noi  ci  troviamo  difatti  di  fronte  a Paesi  ricchi  di 
capitali,  naturalmente  provvisti  delle  materie  prime, 
necessarie  alle  grandi  industrie,  e già  maturi  di  espe- 
rienza; ciò  non  ostante  noi  potremo  in  parte  risol- 
vere il  problema,  perchè  molti  prodotti  industriali 
non  sono  il  risultato  di  grandi  fabbriche,  che  richie- 
dono forti  spese  d’impianto  e vistoso  capitale  fisso, 
sibbene  di  piccole  industrie  o modesti  laboratori,  per 
cui  è richiesta  in  notevole  misura  la  forza-lavoro 
di  cui  appunto  l’Italia  abbonda.  L’attenzione  nostra 
deve  rivolgersi  segnatamente  verso  quella  parte. 

Le  industrie  di  tal  genere  sono  le  più  indicate 
pel  nostro  Paese,  perchè  servono  a dar  lavoro  e 
indipendenza  economica  ad  un  gran  numero  di  per- 
sone; si  possono  irradiare  con  facilità  nei  più  pie- 
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coli  centri.,  e possono  anche  entrare  nella  casa  del- 
l’operaio, apportandovi  un  notevole  miglioramento 
economico  e morale.  E questa  possibilità  è accre- 
sciuta dalla  tendenza  a standarlizzare  i prodotti 
delle  industrie,  o almeno  alcune  delle  loro  parti. 

Nei  tempi  moderni  l’utilizzazione  dell’energia  elet- 
trica, a mezzo  di  piccoli  motori  operanti  in  diversi 
punti,  rende  possibile  l’attuazione  del  programma 
d’industrializzazione  nazionale,  che  prima,  con  la 
macchina  a vapore,  era  resa  molto  difficile,  richie- 
dendo l’impiego  di  grossi  capitali  per  rimpianto  e 
il  funzionamento  di  grandi  industrie,  con  rilevante 
quantità  di  carbone,  nonché  l’accentramento  degli 
operai.  Oggigiorno  la  divisione  del  lavoro  è facili- 
tata dalle  trasmissioni  elettriche  (*)  le  quali,  senza 
grandi  apparati,  sono  in  grado  di  far  funzionare,  a 
mezzo  di  piccoli  motori,  le  macchine  operatrici  sino 
-a  casa  dell’operaio,  cosicché  questi  può  benissimo 
lavorare  a suo  talento  e guadagnare  dei  salari  al- 
atissimi (2).  Alla  Germania  è stato  possibile  vendere 
•una  grande  quantità  di  piccoli  oggetti  industriali  a 
prezzi  irrisori,  e conquistare  il  mercato  mondiale,  per- 
chè ricavati  dal  menzionato  sistema  di  lavorazione. 

In  Italia  abbiamo  anche  dei  casi  di  lavoratori  della 
terra  che  durante  la  morta  stagione  trovano  campo 
di  guadagnare  diversamente,  o con  piccole  primitive 

(*)  Negli  Stati  Uniti  d’America  esistono  più  di  30  impianti 
da  100  a 150  mila  wolt,  con  distanze  di  trasmissione  fino  a 
385  chilometri. 

(2)  In  Francia  è stato  approvato  il  10  luglio  1915  una  legge 
sul  lavoro  a domicilio. 


industrie,  o con  migrazioni  interne  temporanee.  Così,, 
per  parlare  dei  lavori  compiuti  a casa,  abbiamo  l’in- 
dustria del  truciolo  che  dà  lavoro  in  inverno  ai  brac- 
cianti dell’Emilia,  del  Mantovano  e del  Veronese;, 
quella  dei  cappelli  di  paglia  dei  coloni  del  Piceno;, 
degli  intagli  di  legno  nel  Piacentino;  e così  via  di 
seguito.  E quando  non  fosse  possibile  la  distribu- 
zione dell’energia  elettrica  nei  paesi  più  fontani  alla 
centrale  termo-elettrica  o idro-elettrica,  si  potrebbero 
senz’altro  mettere  in  uso  i motori  a scoppio. 

Nessuno  può  mettere  in  dubbio  che  dalla  attua- 
zione d’un  programma  così  ideale,  il  problema  del- 
l’emigrazione, per  virtù  propria , troverebbe  una  fe- 
lice soluzione,  e le  regioni  agricole  specialmente  (il 
Mezzogiorno  e le  due  Isole)  verrebbero  a trovare 
nella  piccola  industria  il  soffio  animatore  di  pro- 
gresso industriale  che  da  circa  mezzo  secolo,  fra 
congressi  e dibattiti,  ancora  attendono. 

I contadini  stessi,  quelli  più  intelligenti  e giovani,., 
nei  lunghi  periodi  di  stasi  potrebbero  giovarsi  di 
questa  moderna  applicazione,  o le  foro  mogli  o i 
loro  figli,  poiché  il  funzionamento  di  talune  mac- 
chine operatrici  non  richiede  una  speciale  capacità 
tecnica,  e a poco  a poco  si  verrebbe  a instaurare  quel 
senso  di  benessere  economico  e di  intraprendenza; 
civile,  che  i nostri  vanno  a ricercare  altrove.  Per- 
chè la  piccola  industria  possa  affermarsi  seriamente,, 
ed  esercitare  un  influsso  notevole  nel  mercato  del 
lavoro  ed  in  quello  industriale,  sostituendo  buona, 
porzione  dei  prodotti  esteri,  è necessaria  un’orga- 
nizzazione perfetta  degli  industriali  nazionali,  occorre; 
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vincere  la  grande  disgregazione  in  cui  fin  ora  sono 
'essi  vissuti. 

E la  via  potrebbe  essere  segnata  da  ogni  Came- 
ra di  Commercio  con  un  invito  ai  vari  industriali 
e commercianti  della  propria  circoscrizione,  e a co- 
loro che  più  adattamente  potrebbero  rispondere  allo 
scopo,  per  la  costituzione  di  una  Associazione  in- 
dustriale e Commerciale . Questa,  non  appena  for- 
mata, dovrebbe  adottare  i risultati  dell’  esperienza 
straniera,  senza  quindi  ricorrere,  come  sovente  ac- 
cade, alla  nomina  di  speciali  commissioni  per  lo 
studio  delle  varie  questioni;  è necessario  far  presto 
per  non  arrivare  troppo  tardi;  è necessario  adatta- 
re alla  natura  e ai  bisogni  del  proprio  paese,  o co- 
piare senz’  altro,  i risultati  degli  altri  Paesi. 

L’associazione  dovrebbe  ispirarsi  a sani  concetti  di 
collaborazione,  con  l’intendimento  di  riuscire  utile  alla 
classe  lavoratrice;  dovrebbe  essere  diretta  da  persone 
tecniche,  capaci,  le  quali  potessero  dedicarsi  parti- 
colarmente alla  soluzione  dell’importante  problema 
della  piccola  industria,  stabilendo  i più  indicati  og- 
getti da  produrre;  e in  quest’opera  di  ricerca,  si  do- 
vrebbe tener  conto  del  genere  di  commercio  della 
propria  circoscrizione,  della  capacità  intellettuale  del 
lavoratore,  della  sua  naturale  attitudine,  della  sua 
specializzazione,  dell’  utile  maggiore  che  gli  si  ri- 
prometterebbe in  confronto  degli  altri  paesi  stra- 
nieri, e di  tutti  gli  altri  requisiti  che,  in  siffatto  la- 
voro preventivo  e di  apprezzamento,  si  richiedono. 
Nessun  particolare,  anche  irrisorio,  non  dovreb- 
be formare  oggetto  di  seria  attenzione,  sovratutto 
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per  evitare  che  modesti  capitali,  quali  abbisognano* 
per  la  piccola  industria,  potessero  inutilmente  ve- 
nire assorbiti  per  deficiente  preparazione  tecnica  o 
per  manchevolezze  nell’esame  preliminare  della  qui- 
stione  in  parola.  Si  potrebbero  chiedere,  se  del  caso, 
istruzioni  o chiarimenti  alle  Camere  di  Commercio 
italiane  istituite  all’estero,  al  Ministero  d’I.  C.  e L.r 
alle  Scuole  superiori  di  Commercio,  agli  uomini  di 
affari  più  reputati,  ecc.  e cosi  trarre  quei  lumi  intesi 
a stabilire  la  conoscenza  di  quel  piccolo  ingranaggio 
della  vita  industriale.  E non  appena  conosciuti 
tutti  gli  elementi  indispensabili,  a mezzo  della  Stam- 
pa o con  circolari,  si  dovrebbe  senz’altro  stimolare 
la  creazione  di  piccole  aziende  industriali,  di  pic- 
coli impianti,  di  laboratori,  di  opifici  ecc.,  preparan- 
done il  terreno,  dando  suggerimenti,  esortando  il 
pubblico  commerciale  a rivolgersi,  per  gli  acquisti 
delle  materie  prime,  ai  produttori  nazionali,  i qualir 
così  aiutati,  potrebbero  agevolmente  rinsaldare  la 
loro  posizione  finanziaria  e migliorare  i loro  pro- 
dotti. Si  potrebbero  anche  promuovere  Società  per 
lo  sfruttamento  delle  acque  cadenti  e scorrenti,  ele- 
mento primo  per  1’  emancipazione  nazionale  dalla 
industria  straniera,  e intensificare  lo  sviluppo  della 
cultura  professionale  e operaia. 

Questi  due  ultimi  compiti  particolarmente  l’Asso- 
ciazione dovrebbe  prefiggersi  di  risolvere,  allo  scopo 
di  fornire  la  forza-natura  a minor  prezzo  e la  forza- 
lavoro  più  idonea.  Del  resto  lodevolmente  il  nostro 
Governo  ha  dimostrato  il  fermo  intendimento  di 
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procedere  ad  una  organica  e radicale  riforma  del- 
l’attuale istruzione  secondaria. 

L’on.  De  Nava,  difatti,  inaugurando  in  Roma  il 
2 ottobre  1916  l’apposita  Commissione  Ministeriale 
per  lo  sviluppo  dell’insegnamento  professionale,  do- 
po essersi  brevemente  indugiato  sulla  necessità,  ri- 
conosciuta dalla  Stampa,  dal  Parlamento  e dallo 
stesso  On.  Boselli,  di  dedicare  tutti  gli  sforzi  per- 
chè siano  pronti  per  la  nostra  riscossa  industriale 
operai  e direttori  capaci,  ebbe  a dire  : “ Studiamo 
ciò  che  occorre  fare  per  colmare  le  lacune  e le 
manchevolezze  con  istituti  o con  corsi  nuovi,  per 
vivificare  le  scuole  che,-  purtroppo,  ora  in  molti 
luoghi  vivono  stentatamente,  dando  loro  officine  e 
lavoratori,  e mettendole  in  più  diretto  contatto  con 
le  industrie.  Provvediamo  affinchè  scuole  nuove 
non  sorgano  se  non  siano  vitali  e fornite  di  tutti 
gli  impianti,  e affinchè  si  apprestino  insegnanti  e 
assistenti  idonei»,  dei  quali  purtroppo  si  lamenta  il 
difetto.  Infine  diamo  modo  alle  locali  e private  ini- 
ziative di  esplicarsi  con  incoraggiamenti  dello  Stato, 
coordinandone  1’  azione  allo  scopo  che  vogliamo 
conseguire  „. 

Auguriamoci  dunque,  e presto,  che  l’azione  priva- 
ta estrinsechi  tutta  la  sua  attività  e la  integri,  ove 
occorra,  con  quella  dello  Stato;  auguriamoci  che 
sorgano,  comunque  sia,  delle  associazioni  per  il 
largo  sfruttamento  delle  favorevoli  nostre  condizioni 
idrauliche  e di  lavoro;  auguriamoci  infine  che  si 
giunga  all’  auspicato  progresso  industriale,  che  la 
manìa  professionista  e dell’impiego  fisso  venga  de- 
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belìata,  che  il  compito  deli’  imprenditore  sia  riser- 
vato alle  migliori  energie. 

IL 

La  questione  agraria 

Salve,  di  biade  generosa  madre 
Saturnia  terra,  o gran  madre  d’eroi! 

10  per  te  celebrar  voglio  le  antiche 
Usanze  e l’arte,  e le  fontane  sacre 
Dischiudere  oso  ed  a cantar  m’accingo 

11  carme  ascreo  per  le  città  romane. 

(Virgilio  — Georgiche  Lib.  II0) 

Un  ultimo  problema  nazionale,  particolarmente 
interessante  la  classe  dei  contadini,  è quello  agra- 
rio. La  misera  retribuzione  dei  nostri  lavoratori  della 
terra  non  consente  in  verun  modo  le  più  comuni 
soddisfazioni  della  vita,  nè  quell’elevamento  morale 
e intellettuale  che  nelle  altre  classi  è stato  possibile 
raggiungere,  il  che  giustifica  sufficientemente  il  loro 
esodo  per  ricercare,  nei  Paesi  d’ oltre  oceano,  quei 
tenor  di  vita  corrispondente  ai  bisogni  d’oggigiorno. 
E quando  dopo  lunghi  anni  riescono  a portare  in 
Patria  un  modesto,  sudato  capitale,  lo  investono 
nell’  ambita  sacra  terra. 

11  basso  livello  dei  salari  in  agricoltura  è comu- 
ne in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi.  Thorold  Ro- 
gers  afferma  che  dal  1260  al  1702,  i contadini  fu- 
rono soddisfatti  sempre  in  misura  d’una  metà  dei 
salari  degli  altri  lavoratori. 

Secondo  i dati  più  approssimativi,  nel  1912  la 
ricchezza  privata  italiana  ammontava  a L.  90  miliar- 
di, di  cui  due  terzi  agraria;  il  reddito  lordo  però  non 
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corrispose  nella  stessa  stregua,  poiché  ascese,  per 
la  ricchezza  agraria,  a circa  la  metà  di  quello  ge- 
nerale ammontante  a L.  12.400  milioni.  Questo 
grande  dislivello  compensativo  tra  l’industria  agraria 
e il  resto  delle  industrie,  è dovuto  principalmente 
alla  mancanza  di  cognizioni  tecniche  negli  agricol- 
tori italiani--  proprietari  e contadini  — le  quali  al- 
trove hanno  fatto  realizzare  grandi  utili. 

L’ annuaire  international  de  statistique  agricole 
pubblicò  nel  1915  un  prospetto  a inumeri  indici, 
riflettente  le  principali  produzioni  degli  Stati  europei, 
il  quale  illustra  a chiare  note  la  penosa  situazione 
in  cui  l’Italia  versa  in  fatto  d’agricoltura.  Lo  tra- 
scrivo qui  sotto  perchè,  più  di  qualsiasi  altro  argo- 
ménto, varrà  a dimostrare  la  nostra  inferiorità  in 
tecnica  agricola  moderna. 
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Quantità  in  quintali 
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Come  si  vede  l’Italia  non  presenta  superiorità  al- 
cuna in  quasi  tutti  i prodotti  e per  quasi  tutti  gli 
Stati  del  prospetto.  Ma  quale  il  motivo? 

Certamente  non  si  può  sostenere  che  per  raggiun- 
gere o sorpassare  il  limite  delle  altre  Nazioni  occorra 
estendere  la  coltivazione  delle  terre,  stante  che  il  pro- 
spetto in  parola  mette  in  rilievo  delle  cifre  relative 
per  ogni  ettaro;  nè  che  le  condizioni  climateriche  e 
naturali  del  suolo  non  permettano  lo  sviluppo  agricolo 
desiderato.  Bisogna  invece  riconoscere  che  altre  ra- 
gioni concorrano  a mantenere  uno  stato  di  cose  oramai 
insostenibile,  quali  il  difetto  di  macchine,  di  capitali,, 
di  conoscenze  moderne,  di  interessenza  notevole  dei 
contadini  nella  produzione,  la  cultura  estensiva,  ecc. 

Da  molti  si  grida  alla  necessità  di  coltivare  una 
maggior  quantità  di  terre,  ma  non  è questa  la  so- 
luzione da  ricercare,  dappoiché,  per  citare  un  caso 
pratico,  malgrado  la  superficie  coltivata  a frumento 
in  Italia  da  Ettari  4.743.600  nel  1913  siasi  elevata 
a Ettari  5.059.500  nel  1915,  la  produzione  è rimasta 
quasi  uguale. 

Occorre  invece  tener  presente  i fattori  su  esposti,, 
già  valutati  all’estero  nella  loro  giusta  misura,  e 
quando  in  Italia  si  sarà  pervenuti  a un  grado  red- 
ditizio maggiore  che  in  passato,  si  potrà  affermare 
di  aver  risolto  l’altro  importante  problema,  cioè  del 
miglioramento  economico  dei  contadini. 

E naturale  difatti,  che  non  sarà  mai  possibile  as- 
sicurare a costoro  una  elevata  retribuzione  ò in- 
teressenza nella  produzione  terriera,  se  non  quan- 
do gli  stessi  proprietari  ricaveranno  un  corrispon- 
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dente  maggior  utile  mediante  l’aumentata  produttività 
dei  loro  investimenti;  l’una  questione  dunque  è su- 
bordinata all’  altra.  Posto  ciò,  quale  dovrà  essere  la 
politica  agraria  post-bellica?  Se  l’accordo  esiste  sulla 
ineluttabilità  di  favorire  in  tutti  i modi  la  migliore 
coltivazione  delle  terre,  per  converso  manca  trattan- 
dosi dei  mezzi  pel  raggiungimento  di  quel  fine. 

Nel  convegno  agricolo  tenuto  in  Roma  il  6 Ago- 
sto 1916,  ove  intervennero  rappresentanti  delle  Uni- 
versità agrarie,  della  Federazione  dei  lavoratori  della 
terra,  della  Confederazione  Generale  del  Lavoro,  del 
Partito  Socialista  riformista  ecc.,  fu  votato  un  ordine 
del  giorno  nel  quale,  rilevata  la  necessità  di  dare,  a 
guerra  finita,  ai  contadini  un  impiego  sufficiente  alle 
loro  braccia,  si  fecero  voti  perchè  il  Governo  emani 
un  provvedimento  legislativo  per  la  requisizione  delle 
terre  incolte  e la  loro  distribuzione  alle  popolazioni 
che  le  chiedano,  per  metterle  a coltura. 

L’Onorevole  Drago,  nella  seduta  del  17  Aprile  1917, 
al  Congresso  riformista  italiano,  formulò  la  propo- 
sta — approvata  poscia  all’unanimità  — tendente 
a espropriare  le  terre  e il  sottosuolo,  con  delle  limi- 
tazioni circa  la  natura  del  terreno,  delle  culture  e 
delle  condizioni  economico-sociali  delle  varie  regioni. 

Il  Mortara,  premesso  che  la  proprietà  terriera,  con 
l’avanzarsi  dei  secoli,  non  ha  seguito  l’evoluzione 
dei  tempi  e ha  conservato  sempre  il  carattere  qui- 
ritario  delVuti  et  abuti  “ recante  il  trionfo  jiel  più 
sfrenato  arbitrio  individuale  anche  in  opposizione 
ed  a danno  dell’interesse  sociale  „,  inferisce  che  le 
nuove  esigenze  economiche  e politiche  della  nazione 
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impongono  una  soluzione  radicale,  che  affronti  i 
vecchi  concetti  di  proprietà,  e rifletta  il  riconosci- 
mento d’una  responsabilità  nel  proprietario  di  terre 
per  la  coltivazione  razionale  e moderna  di  esse,  e 
il  diritto  dello  Stato  di  procedere  all’espropriazione 
sol  quando  il  proprietario,  non  compenetrato  dei  di- 
ritti sociali  sovrastanti  quelli  individuali,  non  appli- 
chi i sistemi  moderni. 

Siffatte  diverse  tendenze  e le  discussioni  animate 
che  suscitano,  rispecchiano  indubbiamente  la  par- 
ticolare importanza  politica,  economica  e sociale  del- 
la questione  agraria,  e la  necessità  d’un  intervento 
statale,  che  riesca  a troncare  le  personali  esigenze 
per  il  bene  collettivo  e per  l’ elevamento  economico 
d’una  classe  numerosissima,  che  in  questa  guerra 
concorre  — è ormai  assodato  — in  una  misura 
che  sorpassa  la  metà  dei  combattenti. 

Secondo  il  mio  vedere,  le  tre  correnti  sopra  men- 
zionate dovrebbero  unicamente  fondersi  per  ricavar- 
ne una  soluzione,  che  costituisca  un  termine  medio 
tra  le  strettezze  finanziarie  dello  Stato,  i diritti  dei 
proprietari  delle  terre  e i bisogni  dei  contadini. 

Non  bisogna  fra  l’altro  dimenticare  che  la  requi- 
sizione delle  terre,  da  parte  dello  Stato,  importerebbe 
una  spesa  colossale,  a meno  che  con  requisizione 
non  si  voglia  intendere  una  vera  e propria  espolia- 
zione,  nel  qual  caso  — è un’ipotesi  azzardata  — sa- 
rebbe un’intollerabile  ingiustizia,  non  compatibile  coi 
tempi  moderni.  Devesi  poi  aggiungere  che,  ammessa 
la  requisizione  generale  delle  terre  per  la  loro  migliore 
utilizzazione,  in  qual  modo  i contadini  o le  comunità 
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agrarie  potrebbero  agevolmente  migliorarle  senza  i. 
mezzi  necessari?  Se  difatti  a buona  parte  dei  medi 
proprietari  non  riesce  possibile  l’investimento  di  forti 
capitali,  potrà  ciò  risolversi  seguendo  il  nuovo  si- 
stema ? 

È indubitabile  che  i nostri  contadini,  tornati  dal- 
l’America con  un  gruzzoletto,  tendono  generalmente 
a comperare  dei  tratti  di  terreno,  che  rendono  pro- 
duttivo al  limite  massimo  raggiungibile  dai  loro  mo- 
desti capitali  e dalle  loro  primitive  cognizioni,  ma 
talvolta,  non  riescono  neanche  a ricavare  un  equo 
interesse  perchè  difettano  dei  capitali  occorrenti,  e 
son  costretti  a rivendere  a prezzo  svantaggioso  l'og- 
getto dei  loro  sogni  e ritornare  in  America.  Io  penso, 
dunque,  che  dall’attuazione  su  vasta  scala  della  re- 
quisizione di  tutte  le  terre  mal  coltivate  e di  quelle 
addirittura  incolte,  si  potrebbero  conseguire  quei  ri- 
sultati che  già  s’invocano  e che  sopra  ho  cennato,. 
.sol  che  altri  provvedimenti,  in  relazione  ai  primi, 
sanino  le  inevitabili  lacune.  E poiché  d’ altra  parte 
non  è possibile  addivenire  praticamente  ad  una 
consimile  conclusione,  l’azione  statale  dovrebbe 
esplicarsi  in  una  forma  meno  radicale  ma  più  ri- 
spondente al  momento  finanziario  e politico. 

L’intervento  dello  Stato  dunque,  è vero  che  costi- 
tuisce un  dovere  di  gratitudine  nazionale  verso  gli 
artefici  primi  della  guerra,  epperò  quest’ intervento 
deve  strettamente  limitarsi  alle  poche  terre  incolte 
ed  a quelle  a cultura  estensiva  e irrazionale,  purché 
sorpassanti,  ad  esempio,  i 400  Ettari  di  superficie  e 
appartenenti  ad  una  stessa  persona.  Considerata  in 
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questo  senso  la  soluzione  del  problema  agrario,  si 
potrebbe  senz’altro  provvedere  alla  determinazione, 
per  ogni  provincia,  della  quantità  dei  terreni  da  sot- 
toporre a requisizione,  e operarne  poscia  il  riparto 
in  ragione  di  20  Ettari,  o poco  più,  per  ciascun  la- 
voratore — o famiglia  di  lavoratori  — che  abbia  dato 
un  tributo  di  sangue  alla  Patria. 

La  portata  finanziaria  di  quest’operazione  non 
sarebbe  molto  elevata  — data  la  sua  limitazione  — 
e vi  si  potrebbe  far  fronte  con  remissione  di  car- 
telle speciali  a premio,  da  consegnarsi  ai  proprie- 
tari, fruttanti  un  dato  interesse  ed  estinguibili  me- 
diante sorteggio;  i contadini  poi  dovrebbero  essere 
gravati,  per  un  lungo  periodo,  di  un  annuo  ònere  da 
pagare  direttamente  allo  Stato,  alla  stessa  guisa  delle 
imposte  dirette,  e da  servire  al  soddisfacimento  dei 
diritti  dei  proprietari.  Poiché  infine  essi  avrebbero 
bisogno  di  un  certo  capitale  per  impiegarlo  nelle 
terre,  potrebbero  ricorrere  a qualche  istituto  di  cre- 
dito agrario. 

Seguendo  inoltre  le  direttive  del  ^lortara,  con  di- 
sposizione legislativa  si  dovrebbe  imporre  ai  latifon- 
disti o grandi  proprietari,  la  coltivazione  più  razio- 
nale di  quelle  terre  non  requisite,  dichiarandoli  re- 
sponsabili in  caso  contrario,  e provvedendo,  ove 
non  vi  si  uniformassero,  alla  requisizione. 

Quale  corollario  indispensabile  di  siffatta  norma, 
si  dovrebbe  inoltre  provvedere  all’attuazione  di  quel 
programma  di  riforma  dei  contratti  agrari  di  affitto, 
o subaffitto,  che  fin  dal  1889  fu  prospettato  dal 
Consiglio  Superiore  di  Agricoltura.  Così  si  dovreb- 
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he  applicare  il  principio  della  nullità  dei  patti  agri- 
coli di  locazione,  allorché  il  conduttore  non  è con- 
tadino oppure  non  trovasi  in  grado,  economicamente 
o tecnicamente,  di  coltivare  il  fondo  preso  in  fìtto 
o subaffitto,  nè  di  poterlo  trasformare  in  prato  arti- 
ficiale o adattarlo  per  allevamento  di  bestiame. 

Per  agevolare  infine  tutta  la  classe  agricola,  lo 
Stato  dovrebbe  stabilire,  per  i generi  principali,  un 
prezzo  di  vendita  minimo,  dal  quale  fosse  possibile 
ricavare  un  lucro  in  certo  qual  modo  corrispondente 
a quello  industriale;  determinare  un  minimun  di 
salario  per  gli  avventizi;  applicare  le  stesse  norme 
circa  l’assicurazione  obbligatoria  contro  gl’infortuni 
del  lavoro. 

Si  tratta,  come  si  vede  dall’esposizione  sommaria 
sopra  indicata,  di  far  deroga  a dogmi  finora  ritenuti 
incrollabili,  e che  mentre  prima  erano  fortemente  so- 
stenuti e caldeggiati  dai  più  autorevoli  uomini  poli- 
tici del  partito  conservatore  italiano  (Luzzatti,  Or- 
lando, Cocco  Ortu,  Scialoia,  Salandra),  ora  invece 
sono  costoro  stessi  i propugnatori  d’una  riforma 
agraria  veramente  democratica.  E la  ragione  esiste. 
Urge,  dopo  1’  attuale  conflagrazione,  far  fronte  ad 
eventi  politici  ed  economici  di  somma  importanza, 
quali  il  bisogno  di  impinguare  in  crescente  misura 
Je  casse  dello  Stato,  di  bilanciare  con  esportazioni 
agricole  le  maggiori  importazioni  industriali,  di  dare 
ai  nostri  eroici  contadini  il  modo  di  poter  vivere 
meno  stentatamente.  Essi  hanno  presente  tutto  ciò 
^e  non  indugiano  a reclamarne  la  necessaria  san- 
zione legale. 
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Il  prolungarsi  della  guerra  ha  del  resto  accentua- 
to il  sentimento  di  gratitudine  verso  le  popolazioni 
agricole,  che  hanno  dato  un  notevole  contributo 
alla  causa  italiana,  e la  quistione  agraria  potrà  dirsi 
matura  dal  lato  giuridico-sociale,  per  quanto  politi- 
camente possa,  presentare  serii  ostacoli  da  parte  dei 
deputati  e senatori. 

Concludendo,  io  credo  che,  dopo  l’ ammaestra- 
mento del  conflitto  attuale,  i nostri  Governanti  ten- 
deranno a svolgere  un  programma  di  sviluppo  agra- 
rio, di  modo  che  i capitali  industriali  saranno  indotti, 
più  che  nel  passato,  a volgersi  alla  terra,  alla  quale 
porteranno  tutto  il  loro  contributo  di  pratica  tecnica. 
E questa,  congiunta  all’  abbondanza  dei  capitali  e 
ad  una  legislazione  agraria  coadiutrice,  germoglierà 
quei  fecondi,  auspicati  effetti  di  progresso  e perfe- 
zionamento dell’industria  terriera  e dei  suoi  primi 
fattori:  i contadini. 


CONCLUSIONE 


Ed  ora  brevi  parole  di  conclusione. 

Le  proposte  e le  idee  formulate  in  questo  saggio 
non  sono  inconciliabili  con  le  nuove  esigenze  delle 
classi  proletarie,  alle  quali  la  Nazione  deve  tribu- 
tare il  dovuto  omaggio.  E poiché,  alla  fine  della 
guerra,  la  valorosa  schiera  di  attuali  combattenti, 
conscia  dei  gravi  sacrifici  sopportati,  richiederà  un 
migliore  trattamento  economico  e sociale,  lo  Stato 
dovrà  provvedervi  con  opportune  disposizioni  legi- 
slative e favorire  le  iniziative  private. 

Dalla  istituzione  degli  Uffici  di  collocamento  al- 
l’interno e — presso  i Consolati  — all’estero,  e 
delle  Federazioni  Provinciali  di  mutuo  soccorso,  tutti 
i lavoratori  sarebbero  assicurati  da  ogni  eventuale 
pericolo  di  disoccupazione  involontaria  o di  malattia; 
mediante  i Trattati  di  Lavoro  ritrarrebbero  fuori  della 
Patria,  se  costretti  a emigrare,  un  trattamento  equo 
e umanitario,  mentre  con  la  riforma  dei  Conso- 
lati — tendente  a tutelare  più  strettamente  gli  emi- 
grati, — la  disciplina  nazionale  si  consoliderebbe. 
Infine  con  l’applicazione  piuttosto  estesa  della  pic- 
cola industria  e con  la  parziale  soluzione  della  que- 
stione agraria,  molti  contadini,  operai  e impiegati 
sarebbero  determinati  a rimanere  in  Patria,  metten- 
do così  automaticamente  un  freno  all’  emigrazione. 

E questa  un’opera  che  richiede  larghezza  di  ve- 

6 — Cacace  — Le  classi  proletarie  e il  dopo-guerra. 
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dute,  elevati  propositi  di  fede,  sicura  coscienza  del 
cammino  da  seguire.  L’attuale  Governo  italiano  è 
una  garanzia  di  buon  volere  e capacità;  le  migliori 
Associazioni  e la  Stampa  dànno  affidamento  d’un 
risveglio  salutare  : ad  essi  la  valutazione  dei  miei 
voti  per  l’avvenire  d’Italia. 
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